



U N I V E R S I T À D I P I S A  
D I P A R T IM E N T O D I G I U R I S P R U D E N Z A 
























Premessa: IL DIRITTO SPORTIVO E LA FIGURA DELL’AGENTE 
DI CALCIATORI                                                                                   
 
SEZIONE I 
NORMATIVA FIFA         Pag. 11 
1. Breve excursus storico        Pag. 13 
2. La figura dell’Agente nel regolamento FIFA       Pag. 15 
3. L’accesso alla professione di Agente        Pag. 22 
4. Il mandato; il diritto e gli obblighi degli Agenti     Pag. 27 
5. La risoluzione delle controversie e la violazione  
del regolamento FIFA          Pag. 31 
 
SEZIONE II 
NORMATIVA FIGC                                                               Pag. 36 
1. Il rapporto tra regolamento FIFA per Agenti di calciatori  
e regolamento FIGC per Agenti di calciatori       Pag. 37 
2. Regolamento FIGC per Agenti di calciatori       Pag. 40 
3. Regole generali           Pag. 42 
3 
 
4. Il conseguimento della licenza         Pag. 44 
5. Il rilascio della licenza         Pag. 49 
6. Conferimento e cessazione dell’incarico      Pag. 50 
 
CAPITOLO II 
IL PROCURATORE SPORTIVO IN ITALIA: TRA ORDINAMENTO 
STATALE E ORDINAMENTO SPORTIVO 
 
1. Legge 23 marzo 1981 n. 91                                                                        Pag. 64  
2. Regolamento del 19 dicembre 1997 
pubblicato dalla FIGC con C.U. n. 52/A       Pag. 68 
3. Regolamento del 22 dicembre 2001  
pubblicato dalla FIGC con C.U. n. 81       Pag. 71 
4. Regolamento del 28 dicembre 2006  
pubblicato dalla FIGC con C.U. n. 48        Pag. 76 
5. Regolamento del 8 aprile 2010  
pubblicato dalla FIGC con C.U. n. 100/A       Pag. 79 
6. La “deregulation” FIFA e il nuovo regolamento per i servizi di  
Procuratore Sportivo          Pag. 81 
7. Le differenze tra il vecchio regolamento Agenti di calciatori FIGC e  







CAPITOLO III  
L’AGENTE DI CALCIATORI: PROFILI CIVILISTICI 
 
1. Ordinamento  sportivo e ordinamento statale:  
limiti di autonomia dell’ordinamento sportivo       Pag. 100 
2. Unitarietà o pluralità della figura del Procuratore Sportivo in generale?  
Il Procuratore Sportivo di calciatori        Pag. 108 
3. Analisi dei possibili conflitti tra norme statali e norme regolamentari federali  
Pag. 111 
4. La natura giuridica dell’Agente: l’Agente come mediatore     Pag. 118 
5. L’Agente e il contratto di agenzia       Pag. 127 
6. Agente, mandato e contratto d’opera       Pag. 135 
7. I rapporti tra mandato e rappresentanza applicati all’agente    Pag. 144 
8. L’Agente come figura atipica? Disciplina dei contratti misti e  
possibili conclusioni           Pag. 146 
9. L’Agente di calciatori come “professione intellettuale”      Pag. 152 
 
CAPITOLO IV 
LA PECULIARE FIGURA AVVOCATO-PROCURATORE 
 
1. La normativa di riferimento in vigore  
con il regolamento Agenti FIGC         Pag. 158 
2. Avvocati e Agenti: profili giuridici         Pag. 160 
5 
 
3. Riflessioni sul ruolo dell’Avvocato che esercita atti di Agente    Pag. 164 
4. Parere del Consiglio Nazionale Forense sulla questione  
Avvocato-Procuratore Sportivo alla luce della 
 “deregulation” dell’aprile 2015         Pag. 168 
5. Le differenze tra il vecchio regolamento Agenti FIGC e il nuovo regolamento 






















Tante volte, troppe volte, ho pensato di non farcela, ero quasi 
rassegnato all’idea di non avere più la forza per andare avanti… 
Invece, non è andata così! 
Non sarò uno studente modello, lo so, non lo sono mai stato, sono 
comunque orgoglioso di quello che ho fatto, di aver raggiunto 
questo traguardo (anche se non più in tenera età, ma come direbbe 
qualcuno a me caro, “Va bene così…”). 
Se oggi sono qua e mi guardo indietro sono felice di poter dire di 
avere intorno molte persone che per me hanno rappresentato tanto, 
ciascuna in modo diverso e speciale. 
Il primo  ringraziamento va alla mia famiglia. 
A mia madre, che sei  la prima artefice di questo capolavoro, (eh si 
per me è un capolavoro), nei momenti più duri non hai mai voluto 
che abbassassi la guardia, mi hai sempre spronato, incitato, aiutato. 
Sei stata determinante, non mi hai fatto pesare i momenti più 
difficili dove l’amarezza e lo sconforto, spesso, prendevano il 
sopravvento. Grazie di cuore mamma. 
A mio padre, che con modi diversi non hai mai voluto abbandonassi 
questo percorso. E che soprattutto a pranzo, nella mezz’ora tutta per 
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noi, con fare composto ed educato, quasi silenzioso, ti sei sempre 
informato su come stessero andando le cose, senza mai arrabbiarti o 
senza mai farmi sentire in difetto, anzi, con poche parole mi hai 
sempre fatto capire che eri il mio primo tifoso. 
A mia nonna, persona speciale per me, a prescindere. 
Un ringraziamento speciale va a Lei Doc, al mio capo, a Davide 
Scapini, perché per me Lei sarà sempre il mio capo. Se oggi sono qua 
lo devo tantissimo a Lei, io le devo tanto, forse tutto. Avrei 
desiderato tanto vederla qua oggi, voltarmi indietro e vederla 
sorridere per un attimo e sentirle dire: “ce l’hai fatta, bravo!” con tono 
sarcastico, “ora torniamo a lavorare…” con fare orgoglioso.  
Sono sicuro che oggi è qua con me, ed io dedico a Lei la mia tesi, 
perché tutto quello che oggi è la mia vita, è in gran parte scritta in 
questo elaborato. 
Lei mi ha introdotto in questo mondo, Lei mi ha voluto con se, mi ha 
dato la possibilità di poter realizzare e vivere il mio sogno, mi ha 
insegnato i valori dell’onestà, del dovere, del lavoro che la 
meritocrazia e la competenza sono alla base di tutto.  
Non so se riuscirò ad ottenere ciò che voglio dalla mia vita ma sono 
sicuro che oggi ho gli strumenti per provarci: mi lascia un’eredità 
importante, io ho avuto l’onore di conoscerla e di poter spendere il 
suo nome, un privilegio che in pochi hanno avuto, di questo le sarò 
per sempre grato.  
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Ovviamente il mio pensiero va anche a Nadia, per rimarcarle cose 
che sa già e cioè la stima e l’ammirazione che nutro nei suoi 
confronti, ma soprattutto per ringraziarla in quanto una buona parte 
del merito di aver realizzato il mio sogno è anche sua, in quanto Lei 
è stata la prima persona che ha creduto in me, scegliendomi, la 
prima persona che mi ha dato questa meravigliosa opportunità. 
Ringrazio i miei amici, in particolar modo Bruno, in quanto il suo 
apporto non è mai mancato, Francesca e Anna, la prima ha 
contribuito non poco nell’ultimo anno a ultimare, i non pochi, esami 
che mi separavano da questo giorno; la seconda in quanto ha reso 
questo giorno meno complicato. 
E infine, ringrazio Alessia, mi ha conosciuto due anni fa ed è anche 
grazie a lei che ho capito che era giusto arrivare al termine di questo 
percorso, dandomi la forza e la serenità che mi ha permesso di 
















Il presente elaborato si propone l’obiettivo di approfondire, dal 
punto di vista prima giusprivatistico e poi attraverso la lente 
della normativa di settore, la figura del Procuratore Sportivo. In 
particolare l’attenzione sarà rivolta al mondo del calcio 
professionistico, prendendo le mosse dall’ultima 
denominazione coniata per definire una professione che ha 
visto cambiare negli anni denominazione, qualificazione e 
regolamentazione. La figura in esame, infatti, per le importanti 
ripercussioni economiche ad essa ricollegate, è stata 
costantemente oggetto di critiche e dibattiti, non solo a livello 
nazionale ma soprattutto sul piano internazionale. 
L’ultima modifica ha visto “svalutare” tale professione, 
trasformandola da Agente di Calciatori, qualifica per ottenere la 
quale era necessario il superamento di un apposito esame e 
l’iscrizione ad un albo, a Procuratore Sportivo, a seguito della 
deregulation disposta dalla FIFA nell’aprile 2015. Tale scelta 
della FIFA è stata oggetto di obbligatorio recepimento dalle 
singole Federazioni nazionali, italiana compresa1. Pertanto, il 
presente lavoro inquadrerà la figura del Procuratore Sportivo, 
prima secondo il diritto comune, evidenziando aspetti di 
                                                             
1 Il nuovo Regolamento FIFA sugli intermediari è stato approvato in data 11.6.2014 in occasione 
del 64° Congresso FIFA tenutosi a San Paolo (Brasile) ed è entrato ufficialmente in vigore il 





similitudine e differenze con altre professioni disciplinate dal 
nostro codice civile, per poi spiegare il collegamento tra 
ordinamento statale e sportivo. Infine verrà analizzato il 
problema dell’inquadramento del Procuratore Sportivo ai sensi 
dei regolamenti internazionali e nazionali.  
In prospettiva analoga, si approfondirà anche la particolare 
ipotesi dell’avvocato che svolge anche l'attività del procuratore 
sportivo, con l'analisi della posizione del Consiglio Nazionale 
Forense a riguardo e della giurisprudenza della Corte di 
Cassazione. Per finire, le conclusioni, si focalizzeranno dal 
punto di vista giuridico sull’ intervento del Legislatore statale 
teso a riconoscere la figura del Procuratore Sportivo, istituire il 
relativo albo e prevedere una regolamentazione specifica per 
















Premessa: IL DIRITTO SPORTIVO E LA 
FIGURA DELL’AGENTE DI CALCIATORI 
 
 
LA NORMATIVA FIFA 
 
Premessa. 
Per comprendere l’atteggiamento della FIFA in merito 
all’opportunità o meno di regolamentare l’attività degli agenti 
dei calciatori, è necessaria, in primo luogo, l’analisi di uno dei 
pilastri normativi della federazione internazionale, ovvero lo 
Statuto FIFA,2 ed in special modo l’articolo 2, che ne sancisce in 
materia perentoria gli obiettivi. Tra gli statutory objectives della 
FIFA si affermano, inter alia, l’obiettivo di migliorare il football in 
maniera costante, quello di adottare un sistema normativo 
compiuto che ne regoli lo svolgimento e di assicurare 
l’applicazione di tali norme, così come quello di prevenire 
qualsiasi pratica che possa mettere a rischio l’integrità delle 
partite o delle competizioni, ovvero dare origine ad abusi 
all’interno dell’organizzazione del calcio. 
                                                             
2 Lo Statuto FIFA è disponibile sul sito www.fifa.com (25 luglio 2012). 
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Il substrato normativo sancito dagli Statuti ed il riconoscimento 
degli agenti dei calciatori come figura oramai consolidata 
all’interno del mondo del calcio a livello nazionale ed 
internazionale, possono essere indicati come i fattori cruciali 
che hanno spinto la FIFA a dar vita al complesso di norme atte 
a regolare l’attività degli agenti. La FIFA, va subito ricordato, ha 
riconosciuto da tempo la figura degli agenti come professionale, e 
si è mantenuta costante in tale approccio, sebbene un progetto 
di riforma radicale del sistema normativo sugli agenti al quale 
la federazione internazionale sta attualmente lavorando (e al 
quale si accennerà in chiusura di capitolo), faccia pensare che la 
designazione dell’agente di calciatori come professionista non 
sia destinata a resistere alle evoluzioni che vi saranno nel 
tempo. E proprio perché secondo la FIFA di professionisti si 
tratta, tra le considerazioni che hanno accompagnato la 
decisione di regolamentare l’attività degli agenti di calciatori 
figura in primo luogo l’esigenza di tutelare i soggetti più 
direttamente interessati e dunque esposti a tale attività, e cioè i 
calciatori, al fine di garantire che questi ricevessero dai loro 












1. Breve excursus storico 
 
Con riferimento alla normativa della FIFA sugli agenti dei 
calciatori, da quando il massimo organo calcistico mondiale ne 
ha ufficialmente riconosciuto la figura professionale tramite 
decisione del Comitato Esecutivo della FIFA del 20 maggio 
1994, si possono identificare tre fasi nel corso degli ultimi due 
decenni. 
Durante la fase che ha seguito il riconoscimento ufficiale, 
sancito dall’entrata in vigore del primo regolamento agenti 
datato 1 giugno 1995, la FIFA regolava l’accesso alla professione 
tramite il rilascio diretto della licenza condizionato ad 
un’analisi del profilo del richiedente da parte della propria 
federazione ed al pagamento di una garanzia bancaria di 
200.000 franchi svizzeri a favore della federazione 
internazionale. Chi avesse visto la domanda accolta, poteva 
fregiarsi del titolo di FIFA Players’Agent. 
Verso la fine del secolo scorso, un procedimento in materia di 
concorrenza venne aperto contro la FIFA da parte della 
Commissione Europea sulla base di una denuncia che riteneva 
tale regolamento contrario alle disposizioni del Trattato CE 
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sulla libera concorrenza a causa delle restrizioni eccessive 
all’eccesso della professione.3 La Commissione Europea decise 
di archiviare il procedimento nel momento in cui la FIFA 
accettò di modificare il proprio regolamento, dando vita alla 
seconda fase normativa sugli agenti di calciatori. 
Il nuovo regolamento FIFA che ne scaturì (con entrata in vigore 
il 1 marzo 2001) sancì dei cambiamenti normativi radicali, tra 
cui l’obbligo per l’aspirante agente di superare un esame in 
forma di questionario a risposta multipla e la stipula di 
un’assicurazione di responsabilità civile al fine di ottenere il 
rilascio, da parte della federazione nazionale competente e non 
più della FIFA, della licenza per un periodo illimitato. Una delle 
conseguenze di maggiore impatto, molto più culturale che 
fattuale, fu la soppressione della dicitura FIFA Players’Agent, il 
cui uso, ancor oggi assai diffuso soprattutto tra chi ottenne la 
licenza agli albori, costituisce una violazione del marchio 
protetto della federazione mondiale del calcio ed è pertanto 
punibile. Una volta acquistata la licenza da parte della 
federazione nazionale, l’agente ha facoltà di usare il titolo di 
Players’Agent Licensed by the X Football Association (Agente di 
calciatori autorizzato dalla Federazione Nazionale X). 
In seguito, la crescita esponenziale e, per certi versi, disordinata 
della professione a livello internazionale, indusse la FIFA ad 
                                                             
3 Cfr. Sentenza del tribunale di primo grado delle Comunità Europee, Causa T-193/02, 
Piau/Commissione delle Comunità Europee, in Riv. Dir. Ec. Sport, n. 1, 2005, 127 e ss.; in dottrina 
si veda d. Gullo, L’impatto del diritto della concorrenza sul mondo dello sport, in Riv. Dir. Ec. Sport, 
n. 3, 2007, 13 e ss.  
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emendare e rivedere in maniera maggiormente restrittiva il 
proprio regolamento sugli agenti di calciatori.  Peraltro non 
mancarono voci contrarie, che già all’epoca caldeggiavano 
un’apertura del mercato e l’abolizione degli albi4. 
Il conseguente regolamento, adottato il 1 gennaio 2008, 
risponde all’esigenza di conferire alla professione dell’agente di 
calciatori una maggiore professionalità e trasparenza e di 




2. La figura dell’Agente nel regolamento FIFA 
 
L’agente di calciatori viene definito dall’articolo 1 comma 1 del 
regolamento agenti della FIFA come “una persona fisica che, 
dietro compenso, mette in contatto un giocatore ed una società di 
calcio al fine di concludere o rinnovare un contratto di lavoro, o mette 
in contatto due società di calcio tra loro al fine di concludere o 
rinnovare un contratto di lavoro, o mette in contatto due società di 
calcio tra loro al fine di concludere un accordo per il trasferimento di 
un calciatore”.5 L’elemento fondamentale che spicca nella 
definizione proposta dal regolamento FIFA è il fatto che a 
svolgere l’attività di agente possa essere solo una persona fisica 
                                                             
4 ANTIGNANI F., Gli intermediari: ruolo e portata nella regolamentazione calcistica internazionale, 
in Rivista Di Diritto ed Economia dello Sport, n . 4/2014, p. 13. 
5 Fifa, Players’Agents Regulations, 2008, disponibile sul sito www.fifa.com 
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e non una persona giuridica. Il principio essenziale alla base di 
questa norma è che il rapporto personale, umano, tra l’agente 
ed il calciatore rappresenta un elemento imprescindibile che va 
tutelato. L’agente deve assistere personalmente e curare gli 
interessi del suo cliente, calciatore o società, dal principio fino 
alla cessazione del mandato a lui conferito. Ciò non esclude 
tuttavia che l’agente possa organizzare la propria attività come 
business. Al contrario, il comma secondo dell’articolo 3 ammette 
che un agente di calciatori possa organizzare la sua professione 
in modo imprenditoriale, purché l’attività dei suoi dipendenti 
sia limitata a funzioni amministrative. Solo gli agenti di 
calciatori, si ribadisce nondimeno, hanno il diritto (e il dovere) 
di rappresentare personalmente e promuovere gli interessi dei 
giocatori e/o delle società di calcio nei rapporti con altri 
giocatori e/o società di calcio. 
È dunque doveroso chiedersi se le cosiddette agenzie di calciatori 
siano vietate dal regolamento FIFA. Il regolamento non 
proibisce la formazione di società di agenti di calciatori (atteso 
che la FIFA non potrebbe comunque negare la libertà di 
associazione tra individui che perseguono gli stessi fini leciti) a 
condizione che vengano rispettati i principi enunciati sopra, e 
cioè che non venga mai meno il rapporto personale tra il 
singolo agente e la parte rappresentata. 
Ulteriore limitazione è enunciata nel comma 8 dell’articolo 19 
del regolamento FIFA, che per la prima volta riconosce de facto 
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la facoltà per gli agenti di associarsi. Gli agenti di calciatori, 
recita la norma, hanno l’obbligo di evitare qualsiasi conflitto di 
interessi nel corso della loro attività. Un agente di calciatore in 
ogni trattativa può rappresentare solo gli interessi di una parte. 
In particolare, ad un agente è vietato avere un mandato, un 
accordo di cooperazione o comunque interessi condivisi con 
una delle altre parti o con uno degli agenti delle altre parti 
coinvolte nel trasferimento di un calciatore o nella stipula di un 
contratto di lavoro. Va precisato che il divieto di “…avere un 
accordo di cooperazione o comunque interessi condivisi… con uno 
degli agenti delle altre parti…” nel corso di una negoziazione non 
comporta necessariamente la cessazione di preesistenti accordi 
od interessi condivisi tra gli agenti tout court, quanto piuttosto 
la rinuncia al mandato ad operare nella transazione specifica in 
quanto preesistono accordi o interessi condivisi con l’agente 
della controparte. Si noti, per inciso, che un differente approccio 
al conflitto d’interessi è costituito dalla cosiddetta disclosure, 
ovvero l’ammissione fatta a priori e per iscritto dall’agente di 
una parte di avere accordi od interessi condivisi con l’agente 
della controparte ovvero con la controparte stessa. In forza di 
tale orientamento, parzialmente adottato ad esempio nel 
regolamento della federazione inglese, se nessuna delle parti 
coinvolte obietta al potenziale conflitto di interessi così svelato, 
nulla osta al regolare svolgimento della transazione. 
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Quanto alle società di agenti di calciatori, gli organi 
giurisdizionali della FIFA competenti in materia, la 
Commissione per lo Status dei Calciatori e la Commissione 
Disciplinare, si trovano ad affrontare costantemente casi in cui 
sono coinvolte tali agenzie, sia come parte attrice che come 
parte convenuta. L’orientamento della federazione mondiale 
del calcio è di dichiararsi non competente a giudicare del caso6, 
proprio in applicazione del principio di cui si è detto sopra, 
secondo cui l’attività di agente può essere svolta solo da una 
persona fisica e non da una persona giuridica. E solo 
l’individuo agente è meritevole di tutela giuridica, ovvero può 
essere oggetto di un procedimento, da parte degli organi 
giurisdizionali della FIFA.  L’unica eccezione a tale 
giurisprudenza che meriti di essere ricordata è rappresentata da 
un appello presentato al TAS da parte di un agente che aveva 
adito la FIFA al fine di ottenere un pronunciamento a proprio 
favore in merito a commissioni non pagate da parte di un club 
in forza di un regolare contratto di rappresentanza. La 
Commissione per lo Status dei Calciatori della FIFA respinse il 
ricorso in quanto il contratto di rappresentanza tra il club e 
l’agente venne firmato non già da quest’ultimo come persona 
fisica a proprio nome, ma per conto di una persona giuridica, 
che peraltro portava lo stesso nome dell’agente. Nel successivo 
ricorso in appello il TAS accolse l’istanza dell’agente in quanto, 
                                                             
6 In questo senso, vedi “I rapporti tra agenti di calciatori e Società Sportive: lo spunto offerto dalla 
vicenda Udinese vs Citerszpiler”, in RDES, fasc. 3/2009, pag. 123 e ss. 
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si disse, risultava chiara che l’agente aveva concluso il contratto 
di rappresentanza a proprio nome e che la persona dell’agente 
poteva identificarsi nella persona giuridica.7   
Al di là dei casi in cui si possa identificare la persona giuridica 
della società unipersonale dell’agente con l’agente stesso, vale 
sempre la regola generale di cui sopra. 
L’altra colonna portante del regolamento vigente della FIFA 
sugli agenti di calciatori è senza dubbio il sistema della licenza. 
Come sancisce l’articolo 3 comma 1 del regolamento in esame, 
l’attività di agente di calciatori può essere effettuata solo da 
persone fisiche che abbiano ottenuto la licenza delle federazioni 
nazionali competenti. La licenza viene definita dallo stesso 
regolamento come una certificazione ufficiale rilasciata dalla 
competente federazione nazionale che abiliti una persona fisica 
a svolgere l’attività di agente di calciatori. Un’eccezione al 
principio secondo il quale l’attività di agente di calciatori può 
essere effettuata solo da persone fisiche che abbiano la licenza 
dalle federazioni nazionali competenti è rappresentata 
dall’articolo 4 secondo il quale i genitori, i fratelli o il coniuge 
del calciatore possono rappresentarlo nella conclusione o 
rinnovo di un contratto di lavoro. Tale deroga è emanazione del 
presupposto alla base del regolamento, ovvero il rapporto 
personale tra il calciatore ed il suo rappresentante. 
                                                             




Una seconda eccezione, sempre derivante dal medesimo 
articolo 4, permette ad un avvocato che esercita l’attività 
professionale, legalmente abilitato in conformità con le norme 
in vigore nel Paese in cui è domiciliato, di rappresentare un 
calciatore o una società di calcio nella negoziazione di un 
contratto di lavoro di trasferimento. Questa deroga trae invece 
origine dal fatto che non è lecito prevedere che una parte non 
possa essere assistita dal proprio rappresentante legale in 
transazioni che svolgano effetti sulla stessa in maniera così 
evidente come nella conclusione di un contratto di lavoro. 
Il ricorso a tali eccezioni non è stato tuttavia esente da critiche, 
soprattutto da parte di federazioni come quella inglese8. Alla 
base di tali critiche vi è la considerazione che le deroghe in 
oggetto sanciscono di fatto l’apertura del mercato ad individui 
che non sono titolari di licenza e dunque , si suppone, privi 
delle necessarie conoscenze professionali in materia e, più di 
ogni altra cosa, estranei alla giurisdizione degli organi sportivi 
competenti. Nella versione corrente del regolamento agenti 
nazionale, la Football Association inglese richiede infatti la 
registrazione di tali individui esenti presso la federazione come 
condizione per poter rappresentare il calciatore o il club in una 
transazione specifica. 
Alcune precisazioni paiono necessarie. La prima è che l’attività 
svolta dai soggetti sopra indicati, familiari o avvocati, non 
                                                             
8 De Marco Nick, The End of the Licensed Football Agent, in Sports Law Bullettin, 21.10.2014. 
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rientra nella giurisdizione della FIFA. La federazione 
internazionale ha giurisdizione sulle federazioni nazionali ed i 
loro membri, sui club, sui calciatori, sugli agenti di calciatori e 
sugli agenti organizzatori di match. Ogni altro individuo od 
organizzazione al di fuori di quelli indicati sfuggono alla 
giurisdizione della FIFA, che non può giudicarne l’operato. Va 
inoltre precisato che ai sopra citati gruppi di persone esenti 
dalla licenza, familiari o avvocati, viene semplicemente 
consentito di agire in rappresentanza del cliente nella singola 
transazione. Non li si può dunque considerare come agenti di 
calciatori senza licenza in senso lato, ma come individui la cui 
attività, assimilabile a quella dell’agente di calciatori nella 
singola transizione, trova giustificazione nella natura del loro 
rapporto con il cliente. Va detto infine che né le regole né le 
eccezioni analizzate fino a questo punto possono pregiudicare il 
diritto del calciatore o del club a concludere un contratto di 
lavoro o un accordo di trasferimento senza l’assistenza di un 
rappresentante, come sancito tra l’altro dal comma 7 
dell’articolo 19. 
In tale contesto, si rende necessaria una ulteriore riflessione, 
circa l’ambito di applicazione del regolamento agenti della 
FIFA. I commi 2 e 3 del primo articolo precisano in maniera 
perentoria che il presente regolamento si applica solo ed 
esclusivamente all’opera dell’agente di calciatori che, dietro 
compenso, mette in contatto un giocatore e una società di calcio 
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al fine di concludere o rinnovare un contratto di lavoro o mette 
in contatto due società di calcio tra loro al fine di concludere un 
accordo per il trasferimento di un calciatore. Questo tipo di 
prestazione viene definita come attività tipica dell’agente. Ogni 
altra attività, come per esempio la rappresentanza da parte 
dell’agente di un allenatore di calcio, oppure la negoziazione 
dei diritti commerciali o d’immagine, seppur per conto di un 
calciatore, o anche l’attività di scouting prestata ad una società 
di calcio, è esclusa dall’ambito di applicazione del regolamento 
FIFA. Ciò non significa che queste ultime attività non siano 
permesse, ma più semplicemente che non trovano tutela 




3. L’accesso alla professione di agente 
 
La terza sezione del regolamento agenti della FIFA descrive in 
dettaglio il sistema di rilascio della licenza al candidato agente 
di calciatori, e dunque l’accesso stesso alla professione, 
coerentemente con l’intento della federazione mondiale del 
calcio di regolamentarne in maniera capillare l’attività. Come 
recita l’articolo 8, la prova d’idoneità consiste in un test a scelta 
multipla ed il candidato supera la prova se raggiunge il 
punteggio minimo stabilito dalla FIFA. Ogni candidato deve 
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essere esaminato sulle seguenti materie: conoscenza delle regole 
del gioco del calcio vigenti, con particolare riferimento ai 
trasferimenti dei calciatori (gli statuti e i regolamenti della 
FIFA, delle confederazioni e delle federazioni del paese in cui il 
candidato sostiene la prova d’idoneità); conoscenza del diritto 
civile, (principi basilari dei diritti della persona), delle 
obbligazioni e dei contratti. La prova d’esame consiste in venti 
domande, quindici su regolamenti internazionali e cinque sulle 
norme nazionali. Ciascuna federazione elabora le domande 
sulle materie nazionali, mentre la FIFA sceglie le domande su 
questioni relative al proprio statuto a ai suoi regolamenti e le 
fornisce alle federazioni nazionali. 
Tuttavia, ciò che più importa ai fini della presente trattazione è 
che, in aggiunta a ed ancor prima di un esame sulle 
preparazione specifica del candidato, la FIFA richiede uno 
scrutinio ex ante sulla persona dell’aspirante agente di calciatori, 
quello che in inglese viene definito fit and proper person test, i cui 
contorni vengono così illustrati negli articoli 6 e 7 del 
regolamento. 
Il candidato è tenuto a presentare alla federazione competente 
una domanda scritta per ottenere la licenza di agente di 
calciatori. Il richiedente deve essere una persona fisica dalla 
reputazione impeccabile. Un candidato si considera di 
impeccabile reputazione se non abbia subito condanne penali 
per reati finanziari o reati di violenza. Il candidato non può, in 
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nessun caso, rivestire alcuna carica o funzione (sia essa di 
dirigente, impiegato, ecc.) all’interno della FIFA, di una 
confederazione, di una federazione, di una lega, di una società 
di calcio o di qualsiasi altra organizzazione collegata con tali 
enti e organizzazioni. La federazione competente deve accertare 
che una domanda soddisfi relativi requisiti preliminari. Se uno 
qualsiasi dei requisiti preliminari non è soddisfatto, la domanda 
deve essere respinta. In tali casi, il richiedente può rivolgersi 
alla Commissione FIFA dello Status del Calciatore presentando 
la documentazione che ritiene rilevante a dimostrare il possesso 
dei requisiti, e chiedendo un riesame della sua domanda. Con la 
domanda, il richiedente s’impegna a rispettare le leggi, i 
regolamenti, le direttive e le decisioni degli organi competenti 
della FIFA, nonché delle relative confederazioni e federazioni. 
I presupposti di carattere personale richiesti per poter 
presentare la domanda per una licenza devono essere 
mantenuti durante tutta la carriera di agente di calciatori. Ciò 
significa che tali requisiti, e la loro valutazione, si richiedono 
non solo ai fini dell’accesso alla professione, ma devono anche 
rappresentare il filo conduttore di tutta la carriera dell’agente di 
calciatori in quanto tale. Infatti, secondo l’articolo 16 del 
regolamento in oggetto, la federazione provvede a monitorare 
costantemente se l’agente possieda i requisiti preliminari per il 
mantenimento di una licenza. 
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Una volta che la domanda inoltrata in tali forme sia stata 
accettata e il candidato agente abbia ottenuto il punteggio 
necessario per passare l’esame, questi si trova di fatto a due 
passi dal poter svolgere la professione. Si richiede infatti, in 
primo luogo, che il candidato sottoscriva, ai sensi dell’articolo 9 
e dell’allegato 2 del regolamento agenti FIFA, un’assicurazione 
di responsabilità professionale a suo nome con una primaria 
compagnia di assicurazione, preferibilmente del suo Paese. 
L’assicurazione deve coprire adeguatamente i rischi che 
potrebbero derivare dall’attività di agente di calciatori e anche 
gli eventuali danni che possano sorgere dopo la cessazione 
dell’attività di agente di calciatori, ma che siano stati causati da 
tale attività. La polizza assicurativa deve essere formulata in 
modo tale da coprire ogni possibile rischio connesso con 
l’attività di agente di calciatori. Come si è visto brevemente 
sopra, il passaggio all’assicurazione di responsabilità 
professionale dal rilascio di una garanzia bancaria a favore 
della FIFA rappresenta uno dei capisaldi della normativa 
entrata in vigore nel 2001 successivamente all’intervento della 
Commissione Europea.  
L’ultimo adempimento richiesto al candidato che abbia passato 
la prova d’esame è, come enunciata l’articolo 11 del 
regolamento FIFA, la sottoscrizione del codice di condotta 
professionale che ne disciplina l’attività, accettando di 
osservarlo. Lungi dall’essere una mera formalità, l’atto di 
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accettazione di questo codice deontologico, riportato 
nell’allegato 1 del regolamento, ha assunto dall’entrata in 
vigore della normativa vigente una rilevanza anche sul piano 
disciplinare. Contrariamente a quanto avveniva nei regolamenti 
precedenti, gli organi giurisdizionali della FIFA, e la 
Commissione Disciplinare in particolare, hanno competenza a 
giudicare le violazioni del codice di condotta professionale da 
parte degli agenti. E non solo quando tale violazione sia 
avvenuta in un’operazione a livello internazionale, così come si 
vedrà qui di seguito. 
L’altra, significativa, novità del regolamento del 2008 è 
costituita dal fatto che la licenza scade cinque anni dopo la data 
di rilascio, come sancito dall’articolo 17. L’agente di calciatori 
deve inviare una domanda scritta alla federazione competente 
con la quale richiede di poter effettuare nuovamente una prova 
di idoneità prima della data in cui la licenza scade. Se l’agente 
non presenta la domanda scritta per effettuare di nuovo la 
prova di idoneità entro cinque anni dalla data di rilascio della 
licenza, questa è automaticamente sospesa.  
Non v’è dubbio che la FIFA, imponendo una costante 
valutazione sulla preparazione professionale degli agenti, abbia 
inteso chiarire come gli stessi debbano essere costantemente 
aggiornati e dimostrare la propria capacità professionale di 






4. Il mandato; i diritti e gli obblighi degli agenti 
 
Com’è noto, la prestazione fornita da un agente al proprio 
assistito è regolata dal contratto, definito come mandato, 
concluso tra le parti. Tale contratto di mandato viene 
disciplinato nella quarta sezione del regolamento FIFA, che ne 
illustra le caratteristiche ed indica diritti ed obblighi dell’agente 
di calciatori. A dispetto dell’approccio decisamente restrittivo 
adottato dalla FIFA nel regolamento in oggetto, la disciplina del 
contratto di mandato può dirsi improntata ad una maggiore 
flessibilità. 
Il comma quinto dell’articolo 19 delinea gli essentialia negotii del 
mandato asserendo che questo deve contenere almeno le 
seguenti informazioni: il nome delle parti, la durata e il 
compenso dovuto all’agente del calciatore, le condizioni 
generali di pagamento, la data di scadenza e la firma delle parti. 
Ebbene, questo comma può essere considerato il fulcro 
dell’articolo, in quanto – se è vero che senza tali elementi 
essenziali il contratto di mandato viene considerato nullo – è 
altrettanto vero che, ai fini della sua validità, un contratto di 
mandato che presenti tali requisiti non necessita in principio di 
altre voci e che il contratto così concluso tra le parti non 
richiede ulteriori adempimenti. 
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Nel caso in cui un agente adisca la FIFA al fine di ottenere un 
pronunciamento a proprio favore in merito all’esistenza di un 
contratto di mandato con un calciatore compilato su carta 
semplice e non depositato presso le federazioni coinvolte, 
accadrà quanto segue. In principio, la FIFA si dichiarerà 
competente a pronunciarsi a condizione che dal contratto di 
mandato, completo dei suoi essentialia, risulti chiara la volontà 
delle due parti di concludere tale accordo. Il fatto che tale 
contratto non sia stato redatto sui moduli forniti dalla FIFA né 
depositato presso le federazioni competenti non ha alcun 
impatto sulla sussistenza stessa del contratto.  
Qualora tuttavia il calciatore di cui sopra nel corso della causa 
dovesse presentare alla FIFA un contratto di mandato concluso 
contestualmente con altro agente e, questa volta, debitamente 
depositato presso le due federazioni coinvolte, gli organi 
giurisdizionali della FIFA riconoscerebbero in principio la 
validità di quest’ultimo contratto di mandato a scapito di quello 
non depositato.  
Si potrebbe dunque concludere che, in linea con l’ordinamento 
giurisdizionale della FIFA, il deposito del contratto di mandato 
non ha effetti sull’esistenza dello stesso, quanto piuttosto rende 
tale contratto opponibile ai terzi.  
L’articolo 22 del regolamento agenti afferma che questi hanno il 
diritto di: contattare ogni calciatore che non è, o non è più, 
vincolato da un mandato esclusivo con un altro agente; 
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rappresentare gli interessi di ogni calciatore o società di calcio 
che gli richieda di rappresentarli nella conclusione o rinnovo di 
contratti; curare gli interessi di qualsiasi calciatore che gli 
chieda di farlo; curare gli interessi di qualunque società di 
calcio gli chieda di farlo. 
Agli agenti, secondo lo stesso articolo, è vietato contattare 
calciatori che siano sotto contratto con una società di calcio al 
fine di convincerlo a risolvere anticipatamente il suo contratto o 
violare gli obblighi in esso previsti. Salvo prova contraria, in 
caso di risoluzione contrattuale del contratto senza giusta causa 
da parte di un calciatore, la responsabilità dell’agente per 
induzione alla risoluzione è presunta. Quest’ultima norma 
riflette in maniera del tutto speculare l’articolo 17 comma 4 del 
regolamento FIFA sullo status e i trasferimenti dei calciatori, 
che propone una presunzione di colpevolezza per induzione 
alla rottura contrattuale in capo alla nuova società del calciatore 
che abbia risolto il contratto con il club precedente senza giusta 
causa.   
Mentre tra gli altri obblighi in capo agli agenti si cita il generale 
rispetto degli statuti, dei regolamenti, delle direttive, e delle 
decisioni degli organi competenti della FIFA, delle 
confederazioni e delle Federazioni nazionali, nonché delle leggi 
nazionali e del sopra citato codice deontologico, due sezioni 
distinte del regolamento vigente, la quinta e la sesta, sono 
dedicate ai diritti ed obblighi dei calciatori e delle società di 
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calcio. In particolare, si ricorda che sia i club che i calciatori, 
fatti salvi il loro sacrosanto diritto di rappresentarsi da soli e le 
eccezioni di cui all’articolo 4 che sono state analizzate in 
precedenza, possono avvalersi unicamente dei servizi di un 
agente in possesso di licenza per essere rappresentati nelle 
trattative per la stipula di un contratto di lavoro o di 
trasferimento. 
L’articolo 29, infine, stabilisce che nessun pagamento, inclusa 
l’indennità di trasferimento, l’indennità di formazione o il 
contributo di solidarietà, dovuto in relazione al trasferimento di 
un calciatore tra società di calcio, può essere versato in tutto o 
in parte, dal debitore (società di calcio) all’agente, neppure per 
il saldo di somme ad altro titolo dovute dalla società all’agente 
nella sua veste di creditore. Tale divieto comprende qualsiasi 
partecipazione dovuta all’agente relativa a indennità, anche 
futura, di trasferimento di un calciatore. 
Nell’ambito di un trasferimento di un calciatore, aggiunge la 
norma, agli agenti di calciatori è vietato ricevere qualsiasi 
compenso diverso da quello previsto ai sensi del presente 
regolamento. Si ricorda che, secondo l’articolo 20 del 
regolamento, quanto percepisce l’agente del calciatore viene 
calcolato sulla base della retribuzione annua lorda di base del 
calciatore prevista dal contratto negoziato dall’agente nel suo 
interesse, compresi eventuali compensi straordinari una-tantum 
dovuti alla firma del contratto.  Lo stesso articolo 20 afferma di 
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seguito che un agente che abbia stipulato un contratto con una 
società di calcio deve essere remunerato per i suoi servizi con il 
pagamento di una somma forfettaria concordata in anticipo. 
Il divieto per un agente di percepire altre somme al di fuori di 
quelle appena enunciate può essere ricollegato alla policy della 
FIFA, sancita dall’articolo 18 bis del regolamento FIFA sullo 
status e i trasferimenti dei calciatori nella sua ultima versione, 
di prevenire l’influenza che possa essere esercitata da parte di 





5. La risoluzione delle controversie e la violazione dei regolamenti 
FIFA 
 
Una delle decisioni di maggiore rilevanza in ambito FIFA 
concerne la sospensione per sei mesi della licenza dell’agente di 
calciatori Olivier Jouanneaux, reo di avere indotto il suo cliente, il 
calciatore francese Philippe Mexes alla rottura contrattuale con il 
club francese Auxerre Football Club per passare al club italiano 
AS Roma.9 
La decisione della camera di risoluzione delle controversie in 
ambito FIFA, che condannò il calciatore ad una sospensione di 
                                                             
9 Per maggiori informazioni si veda: Fifa, Media Release, 25 September 2006, Mexes case: FIFA 
suspends players’ agent’s licence for six months, disponibile sul sito www.fifa.com 
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sei settimane, ed in seguito sia il calciatore che il club italiano, 
in solido, al pagamento di una somma d’indennizzo in favore 
del club francese, decretò altresì il passaggio della causa alla 
commissione per lo status dei calciatori, allora competente per 
materia, giusto sulla base di quella presunzione di colpevolezza 
di cui si è trattato nel capitolo precedente.10 Queste decisioni, va 
ricordato, vennero adottate in conformità del regolamento 
agenti FIFA del 2001 e del regolamento FIFA sullo status e i 
trasferimenti dei calciatori dello stesso anno che, in materia di 
agenti, sia controversie che procedure disciplinari, prevedevano 
la competenza esclusiva della commissione dello statuto dei 
calciatori della FIFA. 
Il regolamento agenti della FIFA prevede una normativa più 
articolata rispetto ai regolamenti precedenti quanto alla 
giurisdizione ed alla competenza. Le federazioni, a norma 
dell’articolo 30 comma 1 del regolamento FIFA,  debbono 
prevedere che qualsiasi controversia interna relativa all’attività 
degli agenti di calciatori e al relativo regolamento, sia devoluta 
in ultima istanza ad un collegio arbitrale indipendente, 
debitamente costituito e imparziale, che tenga conto dello 
statuto FIFA e delle leggi applicabili nel territorio della 
federazione. In caso di controversie internazionali relative 
all’attività di agente di calciatori, continua il comma successivo, 
                                                             
10 CAS, lodo del 5 dicembre 2005, TAS 2005/A/902&903, Philippe Mexes&AS Roma c. S.A.O.S., AJ 




una richiesta di procedura di arbitrato può essere presentata 
alla commissione per lo statuto dei calciatori della FIFA. 
Occorre a questo punto specificare quali siano gli elementi che 
qualificano una controversia come interna ovvero 
internazionale. Di norma, si dice internazionale la controversia 
in cui le due parti in causa abbiano nazionalità differenti, 
oppure quando la transazione in oggetto preveda il 
trasferimento di un calciatore da una federazione ad un’altra. 
Nel caso di un agente la nazionalità non corrisponde 
necessariamente alla sua origine geografica, quanto piuttosto 
alla federazione che ne abbia rilasciato la licenza. Secondo la 
regola generale sopra descritta, dunque, una controversia tra un 
agente ed il suo cliente, entrambi italiani, sulla base di un 
trasferimento interno alla federazione italiana, viene devoluta al 
collegio arbitrale indipendente interno alla federazione italiana. 
Qualora, tuttavia, una delle due parti sia di nazionalità 
differente, ovvero si tratti di un trasferimento internazionale, 
una richiesta di procedura di arbitrato potrà essere presentata 
alla commissione per lo statuto dei calciatori della FIFA. 
Quest’ultima regola trova nondimeno un numero sempre 
crescente di eccezioni nell’applicazione della clausola arbitrale 
che prevede la devoluzione delle controversie al collegio 
arbitrale indipendentemente interno alla federazione sul cui 
territorio si svolge la transazione che ha dato origine alla 
controversia, anche se le parti sono di nazionalità differente. Un 
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esempio può essere fornito dall’agente brasiliano che abbia 
assistito il proprio connazionale nella conclusione di un 
contratto di lavoro con un club italiano. Se, come sempre più 
frequente, il contratto di mandato depositato presso la 
federazione prevede la devoluzione al collegio arbitrale della 
federazione italiana di qualsiasi controversia dovesse sorgere 
da tale contratto di mandato, la richiesta di procedura di 
arbitrato presentata alla commissione per lo statuto dei 
calciatori della FIFA verrebbe rigettata per difetto di 
giurisdizione.   
Altre federazioni come quella inglese11 – e sotto altre forme 
anche quella francese e quella belga – richiedono la 
registrazione dell’agente straniero, il quale accetta di devolvere 
al collegio arbitrale della federazione inglese qualsiasi 
controversia dovesse sorgere dal contratto di mandato. Anche 
in questo caso, la richiesta di procedura di arbitrato presentata 
alla commissione per lo statuto dei calciatori della FIFA 
verrebbe rigettata per difetto di giurisdizione. Se dalla 
trattazione di una controversia da parte della commissione per 
lo statuto dei calciatori della FIFA emergono profili disciplinari, 
la stessa commissione trasmette gli atti alla commissione 
disciplinare della FIFA con la richiesta di avvio di un 
procedimento disciplinare, in conformità con il codice di 
disciplina della FIFA. 
                                                             
11 FA Regulations on working with intermediaries, art. D. 
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Quanto invece alle procedure disciplinari, secondo l’articolo 32 
del regolamento FIFA, nelle questioni nazionali le relative 
federazioni sono competenti per l’applicazione di sanzioni. Tale 
competenza, tuttavia, non esclude la competenza della 
commissione disciplinare della FIFA di applicare sanzioni ad 
un agente di calciatori che sia coinvolto in un trasferimento 
all’interno di una federazione diversa da quella che ha emesso 
la sua licenza di agente. Nelle transazioni internazionali, 
continua il medesimo articolo, la commissione disciplinare della 
FIFA è competente per l’applicazione di sanzioni in conformità 
con il codice disciplinare della FIFA. In caso di incertezza o di 
controversia sulla competenza, la decisione è rimessa alla 
commissione della FIFA, la quale decide quale sia l’organo 
competente per l’applicazione di sanzioni. 
In linea con il codice disciplinare della FIFA, le sanzioni 
possono prevedere da una censura o deplorazione alla sanzione 
pecuniaria di almeno 5000 Franchi Svizzeri, dall’inibizione fino 
al divieto di svolgere qualsiasi attività legata al calcio. Queste 
sanzioni possono essere imposte separatamente o in 
combinazione fra loro. Tale complesso normativo, ed in 
particolare l’inserimento della competenza della commissione 
disciplinare della FIFA e dell’applicazione delle severe sanzioni 
previste nel codice disciplinare talvolta anche nelle questioni 
nazionali, sono indici rivelatori dell’intenzione della FIFA di 








Tra le diverse federazioni sportive italiane, la FIGC è 
sicuramente dotata di un assetto normativo e giurisdizionale 
più puntuale ed accurato rispetto alle normative predisposte 
dalle altre Federazioni Sportive Nazionali.  
Un esempio di tale precisione normativa può essere 
sicuramente l’attenzione dedicata dalla Federazione ad una 
figura peculiare quale quella dell’agente di calciatori, meglio 
definito rispetto agli agenti che operano nell’ambito di altre 
discipline sportive.  
Il dato di partenza non può che essere quello rappresentato 
dalle disposizioni che più da vicino interessano un agente di 
calciatori licenziato dalla FIGC, ovvero quelle contenute nel 
Regolamento Agenti di calciatori della FIGC.12 Fin dalla sua 
norma d’apertura, tale regolamento individua in modo 
inequivocabile la propria sfera di applicazione: “Il presente 
regolamento disciplina (…) l’attività degli di calciatori (…) in 
possesso di una licenza (la “Licenza”) rilasciata dalla Federazione 
Italiana Giuoco Calcio (“FIGC”) o da federazione nazionale (…)”. 
                                                             
12 Regolamento Agenti Federazione Italiano Giuoco Calcio, reperibile all’indirizzo web www.figc.it 
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Onde evitare dubbi interpretativi a riguardo, la sfera di 
applicazione del regolamento è ribadita in modo specifico 
anche in relazione all’azione disciplinare, ossia alle indagini, al 
deferimento e all’accertamento delle infrazioni, nonché 
all’applicazione delle sanzioni nei confronti di “agenti (…) che 
violino le norme del presente regolamento e i suoi allegati, ovvero gli 
statuti e gli altri regolamenti della FIFA, delle Conferederazioni o 
delle Federazioni”. L’azione disciplinare può essere infatti 
esercitata dagli organi di giustizia sportiva della FIGC 
esclusivamente nei confronti degli “agenti in possesso di licenza 
rilasciata dalla FIGC”. Nel caso invece di “transazioni 
internazionali”, la Commissione Disciplinare della FIFA è competente 
per l’applicazione di sanzioni in conformità con il codice disciplinare 




1. Il rapporto tra regolamento FIFA per Agenti di calciatori e 
regolamento FIGC per Agenti di calciatori 
 
 
Il primo regolamento FIGC per Agenti di calciatori è stato 
emanato dal Commissario Straordinario della FIGC in data 22 
novembre 2001 ed è entrato in vigore il 7 dicembre 2001, in 
conformità con quanto previsto dal regolamento FIFA per 
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Agenti di calciatori (il quale, nella propria premessa, aveva 
disposto l’obbligo per tutte le Federazioni nazionali di calcio di 
adottare un proprio regolamento nazionale per agenti di 
calciatori conforme alle direttive ed ai principi in esso 
contenuti) e nel rispetto dello Statuto della FIFA, della propria 
legislazione nazionale e dei trattati internazionali13.  
 È pertanto evidente che, stanti tali premesse (ovvero l’obbligo 
per ogni Federazione nazionale di calcio di emanare un proprio 
Regolamento per l’attività di agente di calciatori, con un 
contenuto conforme alle direttive ed ai principi del 
Regolamento FIFA per agenti), i regolamenti per agenti 
successivamente emanati dalle singole Federazioni di calcio di 
tutto il mondo, e, quindi anche quello emanato dalla FIGC, 
sono naturalmente “figli” del Regolamento FIFA in materia. Di 
conseguenza tutti i regolamenti nazionali presentano un 
contenuto “base” esattamente analogo a quello del 
Regolamento FIFA, a cui si sovrappone un contenuto di 
                                                             
13 In precedenza, esisteva in Italia la figura del “Procuratore Sportivo” (ed il relativo 
“Regolamento FIGC per l’esercizio per l’esercizio dell’attività di Procuratore Sportivo”), abilitato a 
seguito di superamento del relativo esame presso la FIGC (sulle solo normative nazionali italiane), 
il quale, però, era autorizzato a svolgere l’attività soltanto sul territorio nazionale.  
Parallelamente esisteva, presso la FIFA, la figura del c.d. “Agente FIFA”, abilitato a seguito di 
superamento del relativo esame presso la FIFA (sulle normative internazionali), il quale era 
autorizzato a svolgere l’attività a livello internazionale. 
Il sistema di un’unica figura di Agente di calciatori, abilitato a seguito di superamento del relativo 
esame presso la relativa Federazione nazionale ed avente ad oggetto, però, sia la normativa 
internazionale che quella della singola Federazione nazionale, è stato previsto, per la prima volta, 
con il Regolamento FIFA per Agenti di Calciatori del 2000, il quale ha imposto a tutte le 
Federazioni nazionali affiliate alla FIFA di “mettersi in linea” con le prescrizioni del Regolamento 
FIFA per Agenti di calciatori, emanando un Regolamento nazionale per Agenti di calciatori 
conforme ai principi ed ai criteri direttivi sanciti dal Regolamento FIFA per Agenti di calciatori. 
Una delle più importanti innovazioni del Regolamento FIFA del 2000 è stata di estendere l’attività 
degli Agenti di calciatori non solo alla assistenza dei calciatori, ma anche alla assistenza delle 
Società di calcio.    
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carattere “aggiuntivo” o “specificativo” rispetto a quello del 
Regolamento FIFA. Si tenga presente che – visto che il 
Regolamento della FIFA per Agenti ha come destinatarie le 
Federazioni nazionali (e non i soggetti in esse operanti) e che 
quest’ultime debbono a loro volta emanare dei Regolamenti 
nazionali per Agenti che debbono essere conformi soltanto alle 
direttive ed ai principi previsti nel Regolamento della FIFA e 
non a tutti gli aspetti specifici disciplinati dagli stessi) – è 
possibile che fattispecie analoghe siano disciplinate in maniera 
diversa dal Regolamento della FIFA e dei vari Regolamenti 
nazionali. In questa ipotesi, visto che i singoli Regolamenti 
nazionali per agenti, per entrare in vigore, debbono essere 
approvati dalla FIFA (come previsto nel preambolo del 
Regolamento della FIFA per Agenti), deve ritenersi che, una 
volta che la FIFA abbia approvato un Regolamento nazionale 
per Agenti, essa abbia implicitamente ritenuto legittima la 
disciplina del Regolamento nazionale anche nelle parti in cui 
essa sia differente dalla disciplina del Regolamento della FIFA 
per Agenti e ne ha ammesso l’applicazione. 
Pertanto, in caso di differenze regolamentazione di fattispecie 
analoghe posta dal Regolamento della FIFA per Agenti e da un 
Regolamento per Agenti emanato da una Federazione 
nazionale, nell’ambito della singola Federazione nazionale si 
deve applicare quest’ultimo (anche nella parte in cui esso 
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preveda una disciplina diversa da quella contenuta nel 




2. Regolamento FIGC per Agenti di calciatori 
 
Anche il Regolamento FIGC, così come il relativo Regolamento 
FIFA, disciplina l’attività degli Agenti di calciatori autorizzati 
dalla FIGC, ovvero di coloro che, in quanto titolati dell’apposita 
licenza rilasciata dalla FIGC, si occupano (su incarico di un 
calciatore oppure di una società) dei trasferimenti di calciatori 
tra società appartenenti alla stessa o anche a diverse 
Federazioni nazionali.15 Il Regolamento FIGC è stato emanato in 
un’ottica di necessario adeguamento della disciplina precedente 
sia al Regolamento FIFA per Agenti di calciatori, sia per quanto 
indicato dall’Autorità Garante Concorrenza e Mercato con la 
delibera IC27.16 Il Regolamento FIGC prevede, in primis, che 
presso la FIGC siano istituiti il Registro degli agenti di calciatori 
                                                             
14 Tale aspetto è stato specificamente chiarito dalla stessa FIGC con decisione in data 20 
settembre 2002, la quale ha precisato che in caso di differente regolamentazione di uguali 
fattispecie da parte del Regolamento FIFA per agenti e del Regolamento FIGC per agenti “in Italia, 
si conferma che trova applicazione il Regolamento FIGC, il quale recepisce i principi indicati dalla 
FIFA e regola interamente la materia”. 
15 Art. 1 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
16 Delibera conclusiva di una lunga indagine conoscitiva sia generale sull’intero mondo del calcio, 
sia specifica sul settore degli Agenti di calciatori, nell’immediato “post-calciopoli”, 2006. 
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(d’ora in poi “Registro”)17 e la Commissione per agenti di 
calciatori18.  
La Commissione è composta da due componenti nominati dal 
Presidente della FIGC, di cui uno con funzioni di Presidente e 
l’altro con funzioni di Vicepresidente della Commissione, tra 
persone in possesso di chiara esperienza giuridico-sportiva e di 
notoria indipendenza; un componente nominato dal Presidente 
della FIGC, su designazione congiunta della Lega Nazionale 
Professionisti e della Lega Italiana Calcio Professionistico; due 
componenti nominati dal Presidente della FIGC, su 
designazione dell’Associazione Italiana Calciatori19; due 
componenti nominati dal Presidente FIGC su designazione 
delle associazioni di categoria degli Agenti20. Quanto al 
funzionamento, la Commissione Agenti è validamente operante 
purché costituita da almeno tre membri, di cui uno deve essere 
il Presidente o il Vicepresidente. 
I componenti della Commissione durano in carica quattro anni 
e, in seno della medesima Commissione svolgono le seguenti 
funzioni: rilascio delle Licenze; tenuta del Registro Agenti di 
calciatori; esaminano per la prova di idoneità di Agente e cura 
                                                             
17 Art. 2 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
18 Art. 29 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
19 L’Associazione Italiana Calciatori (A.I.C.) è sorta nel 1968: per ogni informazione si veda il sito 
internet www.assocalciatori.it 
20 L’associazione di categoria degli Agenti è costituita dall’Associazione Italiana degli Agenti di 
Calciatori e di Società (AIACS): per ogni informazione su tale associazione si può consultare il 
relativo sito web www.assoagenticalcio.com  
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la pubblicazione del bando per la prova d’esame; istituiscono 
corsi di formazione e aggiornamento professionale per Agenti. 
Sulla falsariga del Regolamento FIFA anche il Regolamento 
FIGC degli Agenti è strutturato essenzialmente in cinque parti: 
regole generali; requisiti e modalità di conseguimento della 
Licenza di Agente; conferimento e cessazione dell’incarico di 
Agente; diritti e obblighi degli Agenti, dei calciatori e delle 




3. Regole generali 
 
Gli artt. 3-5 del Regolamento FIGC per agenti contengono le 
seguenti regole generali. In prima battuta, l’Agente di calciatori 
è definito come: una persona fisica21 in possesso di un’apposita 
Licenza rilasciatagli dalla FIGC o da altra Federazione 
nazionale che pone in essere una delle seguenti attività: cura e 
promuove  i rapporti tra un calciatore professionista ed una 
società di calcio professionistica (fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 23 in materia di rappresentanza di calciatori minorenni) 
in vista della stipula di un contratto di prestazione sportiva; 
cura e promuove i rapporti fra due società per la conclusione 
                                                             
21 L’Agente di calciatori viene definito dal Regolamento come soggetto non tesserato (“libero 
professionista senza alcun vincolo associativo nei confronti della FIGC”, art. 1, terzo comma), ma 
comunque sottoposto all’osservanza di tutte le normative federali e nazionali, salva restituzione 
della relativa Licenza (art. 1, quarto comma).  
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del trasferimento o la cessione di contratto di un calciatore 
nell’ambito di una Federazione o da una Federazione ad 
un’altra. Tali attività sono svolte sulla base di un incarico a 
titolo oneroso22 stipulato: con un calciatore, al fine di curarne gli 
interessi, prestando opera di consulenza nello svolgimento 
delle trattative dirette alla stipula di un contratto e di assistenza 
nell’attività diretta alla determinazione del contenuto (ingaggio 
annuo, durata ed ogni altra pattuizione) del contratto e di 
assistenza durante tutta la durata del contratto curando anche 
le trattative  per il rinnovo dello stesso; o  con una società per 
favorire il tesseramento, la conclusione o la cessione di contratti 
dei calciatori. 
L’agente, i sensi del medesimo Regolamento, svolge (o meglio, 
deve svolgere) la propria attività con trasparenza ed 
indipendenza, secondo le modalità e i principi indicati nel 
presente Regolamento. In tale contesto, sussiste un divieto per 
calciatori e società di avvalersi durante le negoziazioni, di una 
persona che non sia Agente di calciatori come sopra definito, 
salvo le deroghe espressamente previste dall’art.5 del 
Regolamento in questione a favore: dei parenti stretti del 
calciatore (genitore, fratello, coniuge)23; di un Avvocato iscritto 
                                                             
22 Gli unici casi nei quali all’agente non spetta alcun compenso sono: 
a) Nel caso di assistenza ad un calciatore minorenne ma che abbia già compiuto 15anni; 
b) Nel caso in cui l’agente assista un calciatore nella stipula di un contratto di ingaggio che 
prevede una retribuzione per il calciatore pari al “minimo federale”. 
23 La deroga in questione deve, in realtà, presumersi come operativa non soltanto nei confronti 
del “fratello” del calciatore (come espressamente indicato nell’art. 5, comma secondo , del 
Regolamento FIGC per Agenti) ma, implicitamente, anche nei confronti della “sorella” del 
calciatore, in quanto nel preambolo del Regolamento FIFA per Agenti viene espressamente 
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nel relativo Albo professionale forense, in conformità alla 
normativa statuale e sportiva. Ai sensi del regolamento, infine, 
il calciatore ha la facoltà (e non obbligo) di concludere un 





4. Il conseguimento della licenza  
 
Per ottenere la licenza necessaria per svolgere l’attività di 
Agente, sono necessari una serie di requisiti previsti dalla 
normativa. Questi consistono nello  status di persona fisica, nel 
superamento dell’esame di Agente, nell’iscrizione al Registro 
degli Agenti autorizzati dalla FIGC, nella stipula di 
assicurazione professionale, nella sottoscrizione di una 
dichiarazione del Codice di condotta professionale e nella 
sottoscrizione di una dichiarazione di accettazione degli 
obblighi derivanti dal Regolamento. 
Per quanto riguarda il primo requisito indicato, ovvero quello 
di essere persona fisica, si osserva che tale aspetto è 
                                                                                                                                                                                                          
specificato che “I termini riferiti a persone fisiche sono applicabili a entrambi i sessi”; una tale 
soluzione sembra ritenersi l’unica possibile in quanto essa sarebbe conforme al principio di non 
discriminazione di cui all’art. 3 della Costituzione e del correlativo principio di pari opportunità fra 
uomini e donne: in realtà, a prescindere da ogni interpretazione analogica o sistematica, l’unico 
organo deputato a chiarire l’esatta portata della deroga in questione e dell’eventuale 
estendibilità della stessa anche alla sorella del calciatore è senz’altro la Commissione Agenti 
presso la FIGC.  
24 Art. 5 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
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espressamente indicato dal Regolamento in questione, il quale – 
oltre ad imporre all’Agente che ha ricevuto uno più incarichi di 
rappresentare e tutelare gli interessi dei propri assistiti, che 
possono essere solo società o calciatori25 - consente, comunque, 
all’Agente di costituire una società (i cui elementi essenziali, 
atto costitutivo, statuto ecc., devono essere comunicati alla 
Commissione Agenti) per lo svolgimento in forma 
imprenditoriale della propria attività. 
Tale possibilità è subordinata ad alcune condizioni: 
a) è necessario che ciò sia espressamente consentito dal 
calciatore; 
b) che l’attività dei dipendenti sia limitata a mere funzioni 
amministrative; 
c) che la società abbia come oggetto sociale esclusivo lo 
svolgimento di attività di Agente di calciatori ed eventuali 
attività connesse e strumentali; 
d) che il numero degli agenti-soci non sia superiore a cinque;  
e) che la maggioranza assoluta del capitale sociale sia posseduta 
direttamente dagli agenti-soci;  
f) che nessuno dei soci sia una persona giuridica; 
g) che i soci non Agenti siano in possesso dei requisiti richiesti 
all’art. 6 per il rilascio della licenza (con l’eccezione del 
superamento della prova d’idoneità); 
                                                             
25 Il Regolamento FIGC per Agenti non prevede la facoltà per gli Agenti di calciatori di assistere 
anche altre figure tecnico-professionali nel mondo del calcio, quali, ad esempio, gli allenatori. 
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h) che la rappresentanza legale della società sia attribuita ad un 
Agente socio. 
Il secondo requisito è costituito dal superamento dell’esame di 
Agente di calciatori (artt. 6-7) (c.d. “prova di idoneità per il 
rilascio della licenza”). Preliminarmente, però, al fine di 
superare l’esame in questione, l’aspirante Agente deve 
compiere le seguenti operazioni: 1) inviare alla Commissione 
Agenti un’apposita domanda; 2) ottenere l’accoglimento di tale 
domanda da parte della Commissione; 3) partecipare all’esame 
in questione ed essere dichiarato “idoneo”. 
La domanda per sostenere l’esame deve essere conforme alle 
modalità previste dal relativo bando di esame, nel rispetto dei 
requisiti previsti dall’art.6 del Regolamento e l’assenza delle 
incompatibilità indicate dall’art. 11 del Regolamento26, ed 
inviata alla Commissione Agenti.  
La domanda viene vagliata dalla Commissione. Se essa è 
accolta, l’interessato può sostenere l’esame (per il quale sarà 
                                                             
26 Art.11  Regolamento agenti di calciatori FIGC: 
“1. L’esercizio dell’attività di agente è incompatibile: 
a) Con qualsiasi incarico rilevante per l’ordinamento sportivo nell’ambito della FIFA, di una 
Confederazione, della FIGC ovvero di una società, associazione od organizzazione alle stesse 
affiliata o collegata; 
b) Con il possesso di partecipazioni, anche indirette, di una società calcistica italiana o estera, 
ovvero con il mantenimento di cariche sociali, incarichi dirigenziali, responsabilità tecnico-
sportive,  rapporti di lavoro autonomo o subordinato con una società calcistica italiana o estera, 
ovvero con ogni situazione o rapporto, anche di fatto, che comporti un’influenza rilevante su di 
essa. 
2. Le relazioni di coniugio, parentela o affinità entro il secondo grado con soggetti che si trovino in 
una delle situazioni soggettive di cui al comma 1, rilevano ai fini dell’esercizio dell’attività secondo 
i principi di lealtà, correttezza e probità previsti dal successivo art. 19, ai fini dell’applicabilità delle 
sanzioni di cui all’art. 25. 
3. L’incompatibilità perdura per un anno dalla data della cessazione dell’attività di ciascuno dei 
rapporti di cui al comma 1. Nel caso di calciatori, l’incompatibilità cessa al termine della stagione 
sportiva nella quale gli stessi hanno concluso l’attività agonistica”.   
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convocato dalla Commissione). Se invece non è accolta, tale 
domanda può, su richiesta dell’interessato, essere vagliata dalla 
Commissione per lo Status del calciatore presso la FIFA. In tale 
caso, se la FIFA l’accoglie, l’interessato potrà sostenere l’esame. 
Di contro, in caso contrario, l’interessato non può fare l’esame e 
può ripresentare la domanda soltanto nel momento in cui abbia 
i requisiti prescritti. La procedura d’esame è stabilita dal 
relativo bando nel rispetto dei principi e disposizioni della FIFA 
(art. 7); in particolare, l’esame consta di venti domande a 
risposta multipla sulle normative internazionali emanate dalla 
FIFA (quindici domande) e sulle normative nazionali emanate 
dalla FIGC (cinque domande).  
Il terzo requisito per il conseguimento della Licenza di agente è 
costituito dalla presentazione alla Commissione Agenti della 
domanda di iscrizione al Registro degli Agenti autorizzati dalla 
FIGC, con contestuale versamento della relativa tassa di 
iscrizione al Registro (nella misura stabilita dalla 
Commissione). Oltre alla tassa di iscrizione, l’Agente deve poi 
annualmente versare l’importo di iscrizione al Registro. Tale 
iscrizione deve essere perfezionata entro sei mesi dal 
superamento della prova di esame. Decorso tale termine senza 
avere perfezionato l’iscrizione, l’aspirante Agente decade 
dall’idoneità all’esercizio della professione conseguita a seguito 
del superamento dell’esame con conseguente obbligo di 
ripetizione dell’esame stesso. 
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Il quarto requisito per il conseguimento della licenza di Agente 
è costituito dalla stipula, entro sei mesi dalla data in cui è stato 
superato l’esame, di un’assicurazione professionale rilasciata da 
compagnia di primaria importanza possibilmente nazionale. 
Per le Associazioni di calciatori ufficialmente riconosciute dalla 
FIGC è prevista la possibilità di coprire con un’unica polizza 
assicurativa l’attività di cinque Agenti, iscritti al Registro, che 
siano “membri effettivi” delle stesse da almeno 5 anni. 
Quinto requisito per il conseguimento della Licenza di Agente è 
costituito dalla sottoscrizione, da parte dell’Agente, entro sei 
mesi dalla data in cui è stato superato l’esame, del Codice di 
condotta professionale, contenuto, come allegato A, nel 
Regolamento in questione. In tal modo, l’Agente si impegna a 
rispettare i principi basilari in esso descritti e svariati obblighi, 
tra cui professionalità, correttezza nei confronti dei colleghi 
nonché l’obbligo di evitare qualsiasi situazione in cui possa 
determinarsi conflitto di interessi (anche evitando di agire 
contemporaneamente per più giocatori di una medesima 
squadra).  
La violazione di tali principi può comportare l’irrogazione, a 
carico dell’Agente, delle sanzioni previste dall’art. 25 del 
Regolamento (che saranno analizzate nel relativo paragrafo). 
Sesto requisito per il conseguimento della licenza di Agente è 
costituito dalla sottoscrizione di una dichiarazione di 
accettazione degli obblighi derivanti dal Regolamento ed, in 
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particolare, una dichiarazione di espressa accettazione: della 
potestà disciplinare degli organi della FIGC; della clausola 
compromissoria per la cognizione arbitrale delle controversie. 
In particolare, l’art. 24 del Regolamento prevede la competenza 
esclusiva del Tribunale Nazionale di Arbitrato per lo Sport 
presso il CONI (TNAS) per tutte le controversie nascenti dal 
contratto di incarico stipulato fra l’Agente ed il proprio cliente 
(calciatore o Società), salvo che si tratti di controversie 
internazionali, per le quali è possibile adire la Commissione per 




5. Il rilascio della Licenza 
 
Una volta conseguiti tutti i requisiti sopra indicati, è possibile 
ottenere la Licenza che qualifica l’Agente come “Agente di 
calciatori autorizzato dalla Federazione Italiana Giuoco Calcio”. La 
Licenza, rilasciata dalla FIGC, abilita l’Agente a svolgere la sua 
attività a livello internazionale; essa è strettamente personale e 
non è cedibile. Ai fini del mantenimento della Licenza, l’Agente 
è tenuto a frequentare, ogni cinque anni, corsi di 
aggiornamento organizzati dalla Commissione Agenti. 
L’idoneità dell’Agente all’esercizio della propria attività viene 
meno nei casi di decadenza o di revoca della Licenza. 
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In particolare, la decadenza si verifica nei seguenti casi:  
1) qualora l’Agente non possieda più i requisiti fissati degli artt. 
6 e 8;  
2) nel caso in cui l’Agente cessi la propria attività (nel qual caso 
lo stesso è tenuto a restituire la sua Licenza alla Commissione 
Agenti, pena la cancellazione della Licenza e la pubblicazione 
di tale decisione)27;  
3) qualora all’Agente venga comminata una delle sanzioni 
disciplinari previste dall’art. 26 per i casi di violazione dei 
propri doveri, abuso dei propri poteri, violazione della 
normativa federale e altre situazioni affini. 
La revoca28 si verifica in tutti i casi in cui venga meno uno dei 
requisiti preliminari previsti per il rilascio della Licenza e 
l’Agente non provveda a sanare la situazione entro 120 giorni; 
spetta alla Commissione Agenti monitorare costantemente sul 
possesso dei requisiti richiesti da parte di tutti gli Agenti iscritti 




6. Conferimento e cessazione dell’incarico 
 
Gli artt. 16 e 18 del Regolamento disciplinano rispettivamente il 
conferimento dell’incarico all’Agente da parte del proprio 
                                                             
27 Art. 15 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
28 Art. 13 Regolamento agenti di calciatori FIGC 
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cliente (calciatore o società)¸il compenso dovuto all’Agente per 
lo svolgimento della propria attività, la cessazione dell’incarico 
per risoluzione consensuale del rapporto tra Agente e cliente, 
per revoca dell’incarico da parte del cliente (calciatore o società) 
o per recesso di una delle parti dal rapporto. 
L’art 16 regola le modalità di conferimento dell’incarico 
all’Agente da parte del calciatore o da parte della società. Tale 
incarico deve rispondere a ben precise caratteristiche. L’incarico 
deve essere conferito esclusivamente in base ad un “contratto di 
incarico”29 (c.d. mandato), che sia redatto in forma scritta e, a 
pena di inefficacia sul modulo predisposto dalla Commissione 
conformemente al modello FIFA. Detto contratto deve 
contenere, a pena di nullità, il nome delle parti, la durata e il 
compenso dovuto all’Agente dal cliente, le condizioni generali 
di pagamento, la data di scadenza e la sottoscrizione delle parti 
(Agente e calciatore – con il permesso del suo tutore se il 
calciatore è minorenne – oppure Agente e società). L’incarico 
assume efficacia dalla data della sua sottoscrizione. Una volta 
sottoscritto, esso dovrà essere depositato o inviato, entro venti 
giorni dalla sottoscrizione, a pena di inefficacia, presso la 
Segreteria della Commissione. Lo stesso contratto è redatto in 
                                                             
29 Le caratteristiche del contratto di incarico (forma scritta, redazione sui modelli standard, 
sottoscrizione delle parti e deposito presso la Federazione) sono le stesse caratteristiche del 
contratto di prestazione sportiva (art. 4 della legge n. 91/1981, ovvero del contratto di ingaggio 
che viene stipulato fra calciatore e società eventualmente assistiti da Agenti): tale identità di 
forme e procedure tra il contratto di incarico (tra calciatore o società e Agente) ed il contratto di 
ingaggio (tra calciatore e società) è perfettamente in linea con l’art. 1392 c.c., il quale prevede 
che la procura deve essere conferita con la stessa forma prescritta per il contratto che il 
rappresentante deve concludere. 
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quadruplice copia: una per l’Agente, una per il cliente (società o 
calciatore) e due copie da inviarsi a cura dell’Agente presso la 
Commissione Agenti (oppure, nel caso di cliente appartenente a 
Federazione straniera, una alla Commissione Agenti ed una alla 
Federazione del cliente) per essere registrato nell’apposito 
Registro tenuto dalla Commissione. L’incarico in questione ha 
durata di due anni, rinnovabili solo espressamente e può essere 
conferito anche a titolo non esclusivo, purché sia indicato nel 
mandato. 
L’art.17 disciplina il compenso dovuto all’Agente per lo 
svolgimento dell’incarico. Il compenso (per il quale l’Agente 
deve emettere idonea documentazione fiscale) può essere 
pagato soltanto dal cliente dell’Agente.30 In caso di incarico da 
società ad Agente, le parti debbono necessariamente prevedere 
come compenso per lo stesso una somma forfettaria stabilita al 
momento di attribuzione dell’incarico (a pena di inefficacia del 
contratto di incarico stesso). In caso di incarico da calciatore ad 
Agente, le parti possono convenire liberamente (decidendolo al 
momento della stipula del contratto) che il pagamento 
dell’Agente sia fatto alternativamente: con una somma 
forfettaria, da pagarsi al momento della stipula del contratto di 
ingaggio del calciatore con la società; con una somma calcolata 
                                                             
30 Il Regolamento in questione  - al fine di porre fine ad una prassi consolidata, nella quale gli 
emolumenti degli Agenti dei calciatori venivano pagati dalle società, che poi stipulavano il 
contratto di prestazione sportiva con un determinato calciatore, anziché dai calciatori clienti agli 
Agenti – ha specificatamente prescritto l’obbligo che il compenso sia pagato all’Agente 
esclusivamente dal proprio cliente (art. 16); è comunque fatta salva la facoltà del calciatore di 
autorizzare la società a pagare il proprio Agente per conto dello stesso calciatore.  
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in percentuale sul reddito annuo lordo (premi e benefit esclusi) 
previsto per il calciatore nel suo contratto di ingaggio, da 
pagarsi entro il termine dell’annualità contrattuale (il diritto al 
compenso e le relative azioni si prescrivono, invece, al termine 
della seconda stagione sportiva successiva a quella in cui 
matura il compenso). In via ordinaria tale percentuale ammonta 
a quanto espressamente indicato nel contratto di incarico; in 
caso di mancata definizione del quantum della stessa, tale 
percentuale è automaticamente individuata nella misura del 3% 
dello stipendio annuo lordo del calciatore; nel caso in cui sia 
stato previsto il pagamento dell’Agente in percentuale sul 
reddito del calciatore ed il contratto di ingaggio – stipulato dal 
calciatore, con l’assistenza dell’agente, con una determinata 
società – abbia durata più lunga (ad esempio triennale) del 
contratto di incarico stipulato dal calciatore con l’agente 
(biennale), l’Agente ha diritto alla propria percentuale anche 
dopo la scadenza del contratto di incarico e fino alla scadenza 
del contratto di ingaggio del calciatore.31  
L’agente non ha invece diritto ad alcun compenso: nel caso in 
cui il calciatore dello stesso assistito stipuli un contratto che 
                                                             
31 Da notarsi che, nell’ipotesi sopra esposta nel testo (contratto di ingaggio di durata più lunga del 
contratto di incarico), il Regolamento FIGC prevede, come del resto il Regolamento FIFA, che la 
percentuale all’agente è dovuta fino alla scadenza del contratto di ingaggio stipulato dal 
calciatore con una società con l’assistenza del proprio agente; il Regolamento FIGC non prevede 
però, come invece è previsto dal Regolamento FIFA, che il diritto dell’agente alla percentuale, 
anche dopo la scadenza del contratto di incarico, venga meno anche in caso di stipula da parte 
del calciatore di un nuovo contratto di ingaggio stipulato prima della scadenza del precedente 
contratto di ingaggio (ovvero quello stipulato precedentemente con l’assistenza dell’agente), 
come può avvenire nel caso di trasferimento di un calciatore da una società ad un’altra prima 
della scadenza del proprio contratto di ingaggio (mediante cessione di contratto ai sensi dell’art. 
5 della legge n. 91/1981).  
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preveda uno stipendio pari al minimo inderogabilmente 
previsto per la categoria (c.d. “minimo federale”); nel caso in 
cui la società di appartenenza del calciatore retroceda da una 
serie professionistica ad una serie dilettantistica. 
In questo ultimo caso, l’Agente decade automaticamente dal 
proprio incarico e nessun compenso spetta allo stesso per le 
annualità contrattuali successive alla retrocessione. Nel diverso 
caso di risoluzione del contratto per sopravvenuta impossibilità 
della prestazione del calciatore, che non sia dovuta a dolo o 
colpa grave dello stesso: in tal caso all’Agente è dovuto soltanto 
il compenso per il periodo di vigenza del contratto. 
Nell’ambito di un trasferimento di un calciatore, agli Agenti è 
vietato ricevere qualsiasi compenso diverso da quelli sopra. È 
prevista una prescrizione breve per i compensi degli Agenti (al 
termine della stagione agonistica successiva a quella della loro 
maturazione). 
L’art. 18 del Regolamento regola i seguenti aspetti:  
1) la risoluzione consensuale del rapporto tra Agente e cliente;  
2) la revoca dell’incarico da parte del cliente (calciatore o 
società); 
3) il recesso di una delle parti dal rapporto.  
Le parti (agente e calciatore oppure agente e società) possono 
innanzi tutto risolvere consensualmente il contratto di incarico, 
in qualunque momento, contestualmente regolando tutti i 
rapporti, nel modo che segue (sostanzialmente analogo al modo 
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previsto per la stipula del contratto di ingaggio): mediante 
apposito accordo scritto, sottoscritto da entrambe le parti e 
depositato o inviato per lettera raccomandata A.R., entro il 
termine di venti giorni, presso la Segreteria della Commissione 
Agenti. In secondo luogo, il cliente dell’Agente (calciatore o 
società) può in qualsiasi momento revocare l’incarico. In tale 
caso: ove la revoca sia dovuta a giusta causa32, nulla è dovuto 
alla controparte; ove qualora, invece, la revoca non sia dovuta a 
giusta causa, è dovuto il pagamento del relativo risarcimento 
dei danni alla controparte (pari alla penale eventualmente 
prevista nel relativo contratto). 
La revoca dell’incarico può essere disposta: a) con un preavviso 
di trenta giorni da comunicarsi all’agente con lettera 
raccomandata A.R.; b)con deposito o invio mediante lettera 
raccomandata A.R., da parte del cliente, di copia della 
comunicazione di revoca (unitamente all’attestazione postale di 
spedizione della stessa all’Agente) presso la Segreteria della 
Commissione Agenti. 
In terzo luogo, l’art. 18 prevede la regolamentazione 
dell’eventuale recesso anticipato dal rapporto (ovvero prima 
della scadenza del contratto di incarico biennale) da parte 
dell’Agente. L’Agente può recedere anticipatamente dal 
rapporto, nei confronti sia del calciatore sia della società, con un 
preavviso di trenta giorni da spedirsi mediante raccomandata 
                                                             
32 La giusta causa deve essere accertata dall’organo arbitrale su richiesta del calciatore o della 
società interessata, presentata entro 30 giorni dalla data di invio della comunicazione di revoca. 
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A.R. alla società o al calciatore e con deposito o invio mediante 
raccomandata A.R. di copia della lettera di recesso presso la 
Segreteria della Commissione Agenti. 
Il calciatore o la società non hanno diritto al risarcimento dei 
danni subiti solo nell’ipotesi in cui il recesso sia avvenuto per 
giusta causa, che deve essere accertata dalla camera arbitrale a 
seguito di apposita azione promossa dall’Agente entro 30 giorni 
dalla data di invio della lettera di recesso.  
La quarta parte del Regolamento (artt. 19-22) regola i diritti e gli 
obblighi delle parti che prendono parte ai trasferimenti e alle 
cessioni di contratto dei calciatori ovvero: diritti ed obblighi 
degli Agenti; diritti ed obblighi dei calciatori; diritti ed obblighi 
delle società. L’attività dell’Agente è regolata con riferimento 
specifico ai propri diritti e doveri (art. 19) ed alle sanzioni 
previste per l’eventuale violazione dei propri doveri (art.26). 
In particolare viene in evidenza che l’agente ha sia il diritto di 
contattare ogni calciatore che non sia più sotto contratto di 
mandato con un altro Agente (art. 19) o con una società al fine 
di convincerlo a risolvere anticipatamente tale ultimo contratto 
(art. 20), sia la facoltà di accettare di rappresentare e curare gli 
interessi di ogni calciatore o società che gli chiedano di farlo.  
I doveri degli Agenti – la cui violazione, oltre a rappresentare 
un illecito disciplinare, costituisce, in alcuni casi specifici (cfr. 
art 20, settimo comma), causa di nullità degli accordi conclusi  - 
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sono sinteticamente i seguenti: a) osservare Statuti e 
Regolamenti della FIFA e della FIGC;  
b) ottemperare alle decisioni di tutti gli organi di giustizia 
sportiva (Commissione Agenti, collegi arbitrali ecc.);  
c) osservare i principi di lealtà, correttezza, probità, buona fede 
e diligenza professionale;  
d) informare il calciatore delle trattative che ha in corso e 
seguire le direttive eventualmente impartite da quest’ultimo; 
rispettare il Codice di condotta;  
e) rispettare i contratti sottoscritti fra calciatore e società ed in 
particolare non effettuare trattative per la conclusione di un 
contratto con altra società senza il consenso scritto della società 
con cui il calciatore ha un contratto, salvo che nei sei mesi 
antecedenti la scadenza del contratto;  
f) non trovarsi in una situazione di conflitto di interessi (art. 20) 
nella conclusione di un contratto (come ad esempio nel caso in 
cui lo stesso Agente sia incaricato dalla società e dal calciatore 
che stipulano tra di loro un contratto di ingaggio);  
g) nel caso in cui l’Agente di calciatori abbia un rapporto di 
parentela con un soggetto esercitante un’influenza rilevante 
nell’ambito di una società, è precluso all’Agente avere rapporti 
(trattative o rapporti contrattuali) con tale società.  
In caso di abuso dei propri diritti o di violazione dei propri 
doveri da parte dell’Agente, il Regolamento (art. 25) prevede 
che allo stesso possano essere comminate le seguenti sanzioni 
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(irrogabili anche congiuntamente): a) censura o deplorazione; b) 
sanzione pecuniaria di almeno euro 5.000,00; c) sospensione 
della licenza per un massimo di dodici mesi (in questo caso il 
calciatore o la società hanno la possibilità ad nutum dal loro 
rapporto contrattuale con l’Agente; revoca della licenza; d) 
divieto di partecipare a qualsiasi attività nell’ambito del calcio; 
e) ovvero preclusione alla permanenza in qualsiasi rango o 
categoria della FIGC. 
L’accertamento delle infrazioni da parte degli Agenti e 
l’applicazione delle relative sanzioni sono di competenza degli 
organi di giustizia sportiva della FIGC (salva la competenza 
della Commissione disciplinare della FIFA per i trasferimenti 
internazionali), i quali possono avvalersi della collaborazione 
della Commissione Agenti e degli uffici della FIFA competenti 
per materia. 
In particolare, a seguito del deferimento da parte della Procura 
Federale, gli Agenti sono giudicati in primo grado dalla 
Commissione Disciplinare Nazionale e, in secondo grado, dalla 
Corte di Giustizia Federale. 
La posizione dei calciatori è regolata degli artt. 21 e 27 del 
Regolamento con riferimento specifico ai propri diritti e doveri 
(art. 21) ed alle sanzioni previste per l’eventuale violazione di 
tali doveri (art. 27). L’art. 21 prevede che il calciatore possa o 
meno farsi assistere, nella stipula di un contratto di ingaggio, da 
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alcun Agente (in tal caso tale aspetto deve essere 
necessariamente indicato nel contratto di ingaggio).  
Nel caso in cui il calciatore si avvalga dell’assistenza di un 
Agente, il calciatore può avvalersi soltanto di un Agente munito 
di licenza.  
Ovviamente il calciatore dovrà rispettare il contratto stipulato 
con l’Agente, assicurandosi che il nome e la firma di 
quest’ultimo compaiano nel contratto di ingaggio del calciatore. 
L’assistenza goduta comporta l’onere per il calciatore di 
corrispondere all’Agente il compenso pattuito nel contratto di 
incarico anche nel caso in cui concluda un contratto di ingaggio 
senza l’assistenza dell’Agente stesso.  
Fino a sei mesi prima della scadenza del suo contratto di 
ingaggio il calciatore non può dare incarico ad alcun Agente di 
ricercare altra società senza il consenso scritto della società di 
appartenenza.  
Il calciatore deve prestare molta attenzione ad avvalersi di un 
Agente licenziato dalla Federazione ed iscritto nel Registro in 
quanto, in caso contrario, è passibile di sanzioni quali: a) 
censura o deplorazione; b ) sanzione pecuniaria di almeno euro 
5.000,00; c ) inibizione; d) divieto di svolgere qualsiasi attività 
legata al calcio, ovvero preclusione alla permanenza in qualsiasi 
rango o categoria della FIGC. 
La posizione delle società è regolata dagli art. 22 e 28 del 
Regolamento con riferimento specifico ai propri diritti e doveri 
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(art. 22) ed alle sanzioni previste per l’eventuale violazione dei 
propri doveri (art. 28). L’art. 22 prevede che le società hanno il 
diritto (non l’obbligo) di avvalersi dei servizi di un Agente, tale 
circostanza deve essere esplicitamente indicata nel contratto. Lo 
stesso art. 22 prevede poi che le società devono: assicurarsi che 
il nome dell’Agente figuri nel contratto di ingaggio; nel caso che 
intendano concludere un contratto di ingaggio con un 
calciatore; non trovarsi in una situazione di conflitto di interessi 
nella conclusione di un contratto; in caso di conflitto di interessi 
la società deve informare il calciatore e il suo Agente  prima 
della conclusione del contratto: la mancata comunicazione in 
questione costituisce giusta causa di risoluzione del contratto di 
prestazione sportiva. Inoltre, è vietato alle società contattare un 
calciatore sotto contratto con altra società (salva autorizzazione 
scritta di questa) prima di sei mesi dalla scadenza del relativo  
contratto di prestazione sportiva. È fatto, inoltre, divieto alle 
società e a tutti i soggetti che in essa operano di detenere 
interessi o esercitare un’influenza rilevante sulle attività di un 
Agente o di una società di agenti. Tale situazione si presume 
sussistente anche quando riguarda il coniuge o parenti ed affini 
fino al secondo grado dei soggetti sopra indicati. 
In caso di violazione da parte delle società di uno di tali divieti 
(ovvero nel caso in cui le società contattino un calciatore che è 
sotto contratto con un’altra società, o il suo Agente, senza il 
consenso scritto della società medesima) sono comminate nei 
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loro confronti, anche congiuntamente, le sanzioni di cui all’art. 
28, ovvero: a) censura o deplorazione; b) sanzione pecuniaria di 
almeno euro 5.000,00; c) divieto di trasferimenti; d) 






























IL PROCURATORE SPORTIVO IN ITALIA: 






A cavallo tra gli anni ottanta e novanta, con la crescita 
raggiunta nella società dallo sport e dal calcio in particolare, per 
l’importanza degli interessi economici coinvolti e la contestuale 
complessità degli aspetti giuridici derivati, si è avvertita in 
Italia la necessità di creare nuove figure professionali, che 
fossero in possesso di quelle nozioni giuridiche che 
consentissero di assistere con adeguata competenza l’atleta.  
Al fine di inquadrare in tutti i suoi aspetti la nuova figura 
dell’intermediario calcistico, è opportuna una seppur breve 
analisi della precedente e abolita professione di Procuratore 
sportivo in seguito denominata Agente FIFA. Nel calcio, 
disciplina sportiva che ha sempre svolto un ruolo guida nello 
sport italiano, è stata per prima disciplinata dalla Federazione 
Italiana Giuoco Calcio la figura del Procuratore Sportivo che, in 
seguito, altri sport – a loro volta – hanno introdotto. Questi, 
originariamente, era la persona fisica che assisteva il calciatore 
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per la stipula dei contratti di prestazione sportiva, per la 
gestione dell’immagine dell’atleta e, in genere, per tutte quelle 
occasioni in erano richieste delle competenze tecnico giuridiche 
di cui l’atleta non poteva da solo disporre. Successivamente il 
ruolo svolto dai Procuratori ed i loro poteri (anche economici) 
sono aumentati a dismisura al punto da indurre la FIGC ad 
adottare una serie di provvedimenti restrittivi per esercitare un 
controllo incisivo sugli stessi. La Federazione Italiana Giuoco 
Calcio, , ha dovuto necessariamente prendere atto di questa 
nuova realtà  e della nascita di questa figura professionale, 
cercando di disciplinarla e  emanando, negli anni, una serie di 
Regolamenti con cui ha cercato di adeguare il nuovo fenomeno 
alle proprie normative ed a quelle internazionali della FIFA. 
Così facendo, ha trasformato e, spesso, stravolto il ruolo svolto 
dai Procuratori e la figura, nel corso degli anni, si è trasformata 
in Agente di calciatori. I risultati di questo susseguirsi di norme 
sono stati spesso frammentari, a volte perfino contraddittori, ed 
hanno ingenerato confusione fra gli operatori chiamati ad 
interpretarle ed applicarle. 
Nel corso del tempo la disciplina della figura dell’agente di 
calciatori si è evoluta anche attraverso modifiche della 
normativa conseguenti a decisioni di organi giurisdizionali (ad. 
Tar Lazio) a seguito di ricorsi promossi da associazioni di 
categoria33 
                                                             
33 Tar Lazio, sez. III ter, 11 novembre 2010, n.5363 
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I provvedimenti adottati sono stati il frutto di compromessi 
raggiunti dalle varie parti, nonché del differente potere 
contrattuale rivestito nel relativo momento storico dalle singole 




1. Legge 23 marzo 1981 n.91 
 
A seguito dell’emanazione della legge del 23 marzo 1981 n. 91, 
recante titolo “Norme in materia di rapporti tra società e 
sportivi professionisti”, (l’ordinamento sportivo al pari di quelli 
sovraordinati, si fonda su proprie regole, prevedendo, perciò, 
sanzioni adeguate alle violazioni commesse dai soggetti di 
riferimento), che prevedeva nell’art. 16 l’eliminazione del 
“vincolo sportivo”34 ossia limitazioni alla libertà contrattuale 
                                                             
34 Art. 16, Legge 23 marzo 1981 n. 91, Abolizione del vincolo sportivo. 
Le limitazioni alla libertà contrattuale dell’atleta professionista, individuate come “vincolo 
sportivo” nel vigente ordinamento sportivo, saranno gradualmente eliminate entro cinque anni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, secondo modalità e parametri stabiliti dalle 
federazioni sportive nazionali e approvati dal CONI, in relazione all’età degli atleti, alla durata ed 
al contenuto patrimoniale del rapporto con le società. 
Le società sportive previste dalla presente legge possono iscrivere nel proprio bilancio tra le 
componenti attive, in apposito conto, un importo massimo pari al valore delle indennità di 
preparazione e promozione maturate alla data del 30 giugno 1996, in base ad un apposita 
certificazione rilasciata dalla Federazione sportiva competente conforme alla normativa in vigore. 
Le società che si avvalgono delle facoltà di cui al comma precedente debbano procedere ad ogni 
effetto all’ammontare del valore iscritto entro tre anni a decorrere dalla data del 15 maggio 
1996, fermo restando l’obbligo del controllo da parte di ciascuna federazione sportiva ai sensi 
dell’articolo 12. 
Le società appartenenti a federazioni sportive che abbiano nei rispettivi ordinamenti il settore 
professionistico in epoca successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, oltre che 
avvalersi della facoltà prevista dal secondo comma, possono altresì provvedere ad un 
ammortamento delle immobilizzazioni, iscritte in sede di trasformazione o di prima applicazione 
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dell’atleta professionista, e imponeva nell’art. 5 una durata 
contrattuale non superiore ai cinque anni, il Procuratore 
sportivo inizia a rivestire un ruolo di fondamentale importanza 
e rilevanza. La prima apparizione della figura del Procuratore 
sportivo si ha negli anni ’80, quando il procuratore svolgeva 
un’attività di mera e semplice mediazione, senza fornire 
assistenza ai calciatori, il suo ruolo principale era quello di 
mettere in contatto gli atleti e le società sportive. Dieci anni 
dopo l’entrata in vigore della legge venne ideato e pubblicato il 
primo regolamento. Il Regolamento del 1991 ha rappresentato il 
primo step sviluppato dalla Federazione per regolamentare un 
fenomeno iniziale la cui portata innovativa, all’epoca, non era 
stata ancora percepita. Il procuratore sportivo dell’epoca, 
innanzitutto, veniva individuato come “la persona fisica che 
presta opera di assistenza o mandato senza rappresentanza a 
favore o nell’interesse del calciatore professionista nell’attività 
diretta alla definizione della durata e del compenso del 
contratto di prestazione sportiva con società di calcio 
professionistico e nell’utilizzo dell’immagine del nome o di 
quanto consimile del calciatore professionista”. L’incarico 
doveva essere conferito attraverso la redazione di un mandato 
da depositare o inviare in FIGC entro 20 giorni dal 
conferimento. Il contratto di mandato, quindi, era l’elemento 
                                                                                                                                                                                                          
del vincolo di cui al primo comma, entro un periodo non superiore a tre anni, a decorrere dalla 




fondamentale nel rapporto tra calciatore e procuratore in 
quanto conteneva tutti gli elementi essenziali che 
disciplinavano il rapporto fra le parti. Il mandato doveva 
prevedere il compenso del procuratore che veniva distinto fra la 
percentuale maturata sul contratto di prestazione sportiva 
(dallo 0,5% al 5% del lordo del contratto sottoscritto dal 
calciatore) e la percentuale dovuta per la cessione del contratto 
di immagine del calciatore (dal 5% al 15% del medesimo 
contratto). Il rapporto fra procuratore e calciatore si fondava, 
quindi, su un mandato che era predisposto in forma scritta 
(contrariamente a quanto vigente nel diritto del lavoro in cui 
prevale il principio della libertà delle forme) ed era senza 
rappresenta, pertanto il procuratore che lo riceveva non poteva 
firmare il contratto in nome e per conto del calciatore. 
Uno dei punti nevralgici del Regolamento era il divieto assoluto 
per la società di calcio di effettuare pagamenti – sotto qualsiasi 
forma – in favore di procuratori sportivi, tale violazione veniva 
equiparata, ai fini sanzionatori, all’illecito amministrativo. Per 
evitare posizioni ed influenze dominanti, il Regolamento 
individuava in quaranta il numero massimo di incarichi che 
potevano essere depositati da un procuratore, pena l’inefficacia 
di ogni successivo deposito di mandato. Il regolamento, di 
contro, prevedeva la cancellazione dall’elenco dei procuratori 
nel caso di mancato deposito, durante l’anno, di almeno tre 
incarichi. Tali norme di dubbia costituzionalità, furono 
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sostanzialmente disapplicate e, in seguito, abolite in quanto era 
inimmaginabile pensare di limitare il numero di incarichi 
professionali che un professionista poteva ricevere da propri 
clienti.  
Per l’esercizio della professione era necessario superare un 
esame ed iscriversi in un Albo. Gli unici soggetti – non iscritti a 
detto albo – a cui era consentito svolgere la professione di 
procuratore sportivo in favore dei calciatori professionisti erano 
i loro parenti fino al terzo grado. Nel mandato si poteva però 
nominare un Procuratore supplente, anch’egli iscritto all’Albo, 
che avrebbe potuto farne le veci in caso di impedimento del 
procuratore titolare dell’incarico. 
Il rapporto poteva concludersi tramite l’invio di una revoca o di 
una disdetta. Nel caso di disdetta il calciatore non era tenuto 
corrispondere nulla al Procuratore (fatto salvo il diritto di 
questi a percepire le provvigioni già maturate sui contratti 
sottoscritti dal calciatore) che, comunque, poteva continuare a 
svolgere il proprio incarico fino alla sua naturale scadenza 
prevista nel mandato. In alternativa, ogni parte poteva recedere 
inviando una revoca che operava ex nunc, con effetto 
immediato, salvo l’obbligo posto a carico del calciatore di 
pagare al Procuratore (oltre all’eventuale provvigione maturata 
sul contratto sottoscritto con la sua assistenza) l’importo dei 
danni dovuti per la revoca e la cui entità variava a seconda 
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della categoria in cui militava la società proprietaria del 








Un secondo tentativo della FIGC di disciplinare la figura del 
procuratore alla luce del crescente successo ottenuto, 
amplificato dalle miliardarie provvigioni guadagnate dai 
procuratori sui contratti dei calciatori di maggior fama, si ebbe 
con il regolamento del 1997 che, sostanzialmente, ricalcò il 
precedente ma con l’introduzione di importanti modifiche e 
sottili distinzioni giuridiche. 
Il nuovo regolamento prevedeva l’obbligo di far sottoscrivere i 
mandati ai calciatori utilizzando i moduli predisposti, per 
ciascuna stagione sportiva, dalla FIGC e non più su carta libera 
o normali scritture private. In mancanza dell’incarico, al 
procuratore non era consentito di svolgere alcuna attività 
nell’interesse del calciatore. 
Un’interessante questione giuridica si poneva in relazione al 
mandato ed alla sua efficacia. Il nuovo regolamento imponeva 
l’obbligo di invio del mandato in Federazione entro 20 giorni 
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dal suo conferimento, mentre, invece, l’efficacia dell’incarico 
presso l’ordinamento sportivo sorgeva dalla data del suo 
deposito presso la FIGC o dal giorno di sua spedizione a mezzo 
posta, accertata dal timbro postale. Vi era, quindi, un breve 
periodo in cui il mandato, pur rilasciato, non era efficace. Tale 
dilazione dei termini creava dei problemi per le attività svolte 
dal procuratore nei giorni intercorsi tra il rilascio del mandato 
ed il suo invio in Federazione, qualora in relazione a tale 
assistenza il calciatore avesse poi sottoscritto un contratto di 
lavoro con una società. Doveva essere riconosciuta una 
provvigione ai procuratori in tali fattispecie? I Collegi Arbitrali 
aditi avevano ritenuto a tal proposito che le attività svolte dal 
procuratore prima dell’invio del mandato fossero prive di 
efficacia per l’ordinamento sportivo e, come tali, non meritevoli 
di tutela alcuna da parte dell’ordinamento stesso. Tali 
interpretazioni lasciavano, però, aperta la via del ricorso del 
procuratore all’azione legale presso la magistratura ordinaria 
che lo esponeva a sanzioni disciplinari particolarmente gravi, 
quali la sospensione dell’albo fino a tre anni.35 
In entrambi i casi , quindi, il procuratore rischiava di finire in 
una situazione peculiare. Infatti, per quanto la figura del 
procuratore sportivo non fosse riconosciuta come tale dalla 
FIGC (poiché il Procuratore non veniva equiparato agli altri 
tesserati dell’ordinamento sportivo), parimenti il procuratore 
                                                             
35 Camera Arbitrale della FIGC, 10 aprile 2009, Lodo Arbitrale – Agente Calciatori – Ritualità ed 
Irritualità – Esecuzione – Impugnabilità dinanzi alla Giustizia Ordinaria.  
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sportivo doveva sottostare agli obblighi dei tesserati della 
FIGC, in primis, alla c.d. “clausola compromissoria”36 . 
La “clausola compromissoria”- come noto - è l’accettazione da 
parte di tutti i tesserati, in ragione della loro appartenenza 
all’ordinamento settoriale sportivo o dei vincoli assunti con la 
costituzione del rapporto associativo, con cui tali soggetti 
accettano la piena e definitiva efficacia di qualsiasi 
provvedimento adottato dalla FIGC, dai suoi organi o soggetti 
delegati, nelle materie comunque riconducibili allo svolgimento 
dell’attività federale nonché nelle relative vertenze di carattere 
tecnico, disciplinare ed economico. Le controversie tra i soggetti 
tesserati della FIGC, per le quali non siano previsti o siano 
esauriti i gradi interni di giustizia federale, sono devolute, su 
istanza della parte interessata, unicamente alla cognizione 
arbitrale della Camera di conciliazione e arbitrato per lo sport 
presso il CONI, secondo quanto disposto dai relativi 
regolamenti e dalle norme federali, e sono risolte in via 
definitiva da un lodo arbitrale pronunciato secondo diritto da 
un organo arbitrale nominato ai sensi dei regolamenti della 
Camera. Solamente per rare eccezioni e per gravi ragioni di 
opportunità, il Consiglio Federale, può autorizzare il ricorso 
alla giurisdizione statale in deroga al vincolo di giustizia.       
 
 
                                                             






3. Regolamento del 22 dicembre 2001 pubblicato dalla FIGC con C.U. 
n. 81 
 
Tale regolamento fu emanato in un periodo storico in cui i 
procuratori sportivi stavano vivendo la fase più florida del 
proprio tormentato cammino e conteneva alcune introduzioni 
veramente significative. Innanzitutto al suo interno fu eliminata 
la figura del procuratore sportivo e venne introdotta quella 
dell’Agente di calciatori che doveva essere iscritto all’apposito 
albo previo il possesso di una licenza emessa dalla propria 
Federazione nazionale. 
L’esercizio della professione di Agente era consentito non solo a 
coloro che avevano ottenuto la licenza con il superamento 
dell’esame ma pure, automaticamente, agli avvocati senza la 
necessità che questi si iscrivessero all’albo agenti, ma ciò 
doveva avvenire nel rispetto delle norme deontologiche. Questi 
ultimi, per ottenere il pagamento delle proprie competenze, non 
potevano chiedere il pagamento di una provvigione calcolata 
sul contratto del calciatore bensì in base alle reali attività svolte. 
Tale norma, nel liberalizzare l’accesso sostanziale a migliaia di 
potenziali avvocati, creava, però, anche concreti problemi di 
applicazione al punto da costringere il Consiglio Nazionale 
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Forense a dichiarare la incompatibilità fra l’iscrizione 
contemporanea ai due albi. 
Le norme all’epoca vigenti, infatti, non consentivano 
all’avvocato di concordare con il proprio cliente un pagamento 
delle competenze in proporzione a quanto percepito dal 
proprio cliente, laddove, invece, gli Agenti (e fra questi alcuni 
erano, appunto, avvocati) potevano farlo. Ciò indusse il C.N.F. 
a vietare la contemporanea iscrizione ai due albi, quello degli 
Agenti di calciatori e quello degli avvocati.37     
Oltre agli avvocati, il regolamento consentiva l’esercizio della 
professione anche al genitore, al fratello e al coniuge del 
calciatore.  
Altra importante novità fu il consentire all’Agente di curare non 
solo gli interessi dei calciatori, come fino ad allora era avvenuto, 
bensì anche delle società, a condizione che ciò non determinasse 
un conflitto d’interesse con la sua attività di Agente di 
calciatori. Mentre il mandato del calciatore era generale ed 
omnicomprensivo, quello rilasciato dalla società era specifico e 
limitato al trasferimento o alla cessione di un contratto di un 
calciatore tra due società.  Tale innovazione ampliava, di fatto, 
il ventaglio di attività che erano consentite agli agenti e, 
conseguentemente, il loro potere economico. 
                                                             
37 Decisioni CNF n. 146 del 17 luglio 2003 e n. del 16 e del 27 aprile 2005 (estratto) “…In 
conclusione, salva la possibilità di svolgere ogni attività conforme all’ordinamento forense 
nell’interesse di atleti e società sportive, deve essere negata, da parte del Consiglio dell’Ordine 
degli avvocati, l’iscrizione a colui che la richieda e non intenda rinunziare ad una precedente 
iscrizione nell’albo degli agenti di calciatori; coloro che già facciano parte di entrambi gli albi 
devono optare per una delle due iscrizioni.” 
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Ulteriore conferma dei vantaggi economici acquisiti dagli 
agenti  si evince dal fatto che l’importo della provvigione 
dovuto all’Agente per i propri servizi - oltre a dover essere 
versato solo da chi si avvaleva dei suoi servizi conferendogli il 
mandato - diveniva ora libero e non più limitato ad un importo 
oscillante fra lo 0,5% ed il 5% del lordo del contratto, come in 
passato. Esso poteva consistere o in una somma predeterminata 
o in una percentuale sul contratto firmato dal calciatore. 
Il rinnovo dell’incarico non poteva più essere automatico bensì 
doveva essere consacrato dalle parti in un apposito atto. 
La cessazione del rapporto fra Agente e calciatore poteva 
avvenire non più con l’invio di una disdetta ma solo con una 
revoca (con un preavviso di trenta giorni) il cui indennizzo, da 
corrispondere a colui che la riceveva, poteva -come in passato 
consistere in una somma dipendente dalla categoria cui 
apparteneva la società proprietaria del cartellino del calciatore 
o, in alternativa, in una somma predeterminata. Da tale norma 
sono scaturiti numerosi arbitrati tra calciatori ed Agenti che (in 
malafede ed all’insaputa di ingenui calciatori) avevano inserito 
importi ingentissimi a titolo di indennizzo dovuto per la revoca, 
a volte persino superiori all’importo del contratto del calciatore, 
fungendo da vero e proprio deterrente all’interruzione del 
rapporto con l’Agente. I Collegi Arbitrali intervennero sul 
punto riconoscendo che l’indennizzo dovuto all’agente dal 
calciatore, consistendo in una perdita di un guadagno, doveva 
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comunque essere ancorato al contratto effettivamente 
sottoscritto dal calciatore.38  
Altra previsione estremamente favorevole per la categoria degli 
Agenti era quella che riconosceva all’Agente che aveva ricevuto 
una revoca il diritto non solo a percepire la provvigione sui 
contratti sottoscritti dal proprio assistito in costanza di rapporto 
ma anche a quelli successivi alla revoca e firmati dal calciatore 
nel periodo antecedente alla scadenza originaria del mandato 
poi revocato. Inoltre, a garanzia del pagamento di tale 
indennizzo, sorgeva una responsabilità solidale del calciatore 
con il nuovo Agente, un’ulteriore garanzia era offerta 
all’Agente,  per tutelarlo dalle numerosi situazioni lesive  fatti 
in passato dai calciatori e dalle società che, per ridurre i costi 
dei contratti dei calciatori, firmavano i contratti di nascosto, ad 
insaputa degli Agenti. Alla luce di ciò il Regolamento imponeva 
al calciatore l’obbligo di corrispondere all’Agente la percentuale 
prevista nel mandato anche nelle ipotesi in cui il calciatore 
avesse sottoscritto il contratto di prestazione sportiva con una 
società senza l’assistenza dell’Agente. 
Non vi era più alcun riferimento alla possibilità di nominare un 
supplente dell’Agente ma, al contrario, veniva introdotto 
l’espresso divieto di avvalersi di dipendenti e collaboratori, se 
non per compiti esclusivamente amministrativi. A garanzia 
della correttezza del proprio operato l’Agente doveva produrre 
                                                             
38 Collegio Arbitrale, 09 gennaio 2009, Fabio Quagliarella contro Silvio Pagliari 
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una polizza assicurativa di responsabilità professionale 
rilasciata da compagnia di primaria importanza nazionale a 
copertura sia degli eventuali danni che delle sanzioni 
disciplinari conseguenti a fatti e comportamenti dal medesimo 
posti in essere. 
Inefficace era il modo in cui la FIGC aveva affrontato il 
fenomeno del conflitto di interesse, nonostante le numerose 
denunce formulate da Agenti danneggiati da comportamenti 
censurabili di Dirigenti Sportivi e Agenti, il regolamento si 
limitava a prevedere che nei casi in cui fossero sorti possibili 
conflitti di interesse nella conclusione di un contratto (ossia 
qualora nella società contraente incarichi dirigenziali o tecnici 
fossero stati ricoperti da parenti o affini entro il secondo grado 
dell’Agente), l’Agente avrebbe dovuto informare il calciatore e 
ottenere una apposita dichiarazione nel contratto, a pena di 
nullità del diritto a percepire l’indennizzo. 
Nel conferimento dell’incarico le parti erano tenute ad 
approvare e sottoscrivere una apposita clausola 
compromissoria, ai sensi dell’art. 1341 del codice civile, 
impegnandosi, nel contempo, a demandare le eventuali 
controversie sorte ad un arbitrato rituale amministrato dalla 
Camera Arbitrale costituita presso la FIGC che introduceva 







4. Regolamento del 28 dicembre 2006 pubblicato dalla FIGC con C.U. 
n. 48 
 
Tale Regolamento è stato emanato in un periodo storico 
particolare per il calcio italiano, ossia quello che è seguito lo 
scandalo di Calciopoli, con la retrocessione della Juventus in 
Serie B, le penalizzazioni di Milan e Fiorentina e la necessità di 
dare un freno ai numerosi conflitti d’interesse emersi negli anni 
precedenti alla sua stesura. Con tale Regolamento è iniziata una 
deregulation normativa che, in seguito, diventerà sempre più 
incisiva.  
Esaminiamo ora, nei dettagli, alcune delle principali modifiche 
introdotte. La prima modifica ha previsto la possibilità di 
affidare un mandato ad un Agente non solo in esclusiva, ma 
anche “a titolo non esclusivo”. A differenza di ciò che accadeva 
in passato, allorquando il rapporto che si creava tra calciatore e 
procuratore-agente era estremamente confidenziale, quasi da 
padre a figlio, nel 2006 si è consentito alle parti di disciplinare 
diversamente il rapporto, senza esclusività, mediante la 
sottoscrizione di una separata scrittura o con una clausola 
approvata specificamente per iscritto. Tale scelta della 
Federazione ha generato ulteriore confusione nella materia, in 
particolar modo per quel che concerne il diritto alla 
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provvigione che il calciatore assistito da più agenti sullo 
potrebbe pagare a più soggetti per lo svolgimento di una 
medesima attività professionale 
Inoltre, è facile immaginare e la difficoltà incontrate dai 
dirigenti delle società interessate ad un calciatore assistito da 
più agenti nel cercare di capire con quale di questi ultimi 
trattarne l’acquisto e la stipula del contratto di lavoro. Secondo 
il nuovo  Regolamento l’importo da corrispondere all’Agente è 
concordato fra le parti al momento della sottoscrizione del 
mandato e può consistere in una somma forfettaria o in una 
percentuale sul contratto lordo stipulato dal calciatore grazie 
all’assistenza dell’agente. L’agente ha – teoricamente - diritto 
alla provvigione per tutta la durata del contratto negoziato per 
il proprio assistito. Il Regolamento ha però introdotto, a tal 
proposito, un’innovazione estremamente significativa, in 
quanto si è appositamente previsto che nulla spetti all’Agente 
qualora il calciatore dopo aver inviato una revoca-sottoscriva 
un nuovo contratto di prestazione sportiva (ovviamente senza 
la sua assistenza). Per chiarire meglio la portata della norma 
occorre precisare che il mandato sportivo non può avere una 
durata superiore a due anni, mentre il contratto di prestazione 
sportiva che lega un calciatore al proprio Club può arrivare 
persino ai cinque anni. In tale ultimo caso, in forza dei 
previgenti Regolamenti l’Agente aveva diritto a percepire la 
propria provvigione su tutti i cinque anni di contratto ed anche 
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qualora il mandato firmato dal calciatore fosse scaduto e 
perfino se avesse firmato un nuovo contratto presso la stessa 
società o con un altro Club. Il diritto a percepire la propria 
provvigione sorgeva, infatti, per l’agente nel momento in cui il 
proprio assistito sottoscriveva un nuovo contratto grazie alla 
sua assistenza e consentiva di percepire le provvigioni per ogni 
anno di contratto siglato dal calciatore. 
L’attività concretamente svolta dall’Agente determinava il 
sorgere del diritto al pagamento delle provvigioni che venivano 
poi corrisposte anno per anno, dopo che il calciatore percepiva 
le proprie spettanze. 
Al contrario, il legislatore sportivo del 2006 ha rivoluzionato 
tale assunto, prevedendo che nel caso in cui, alla scadenza del 
mandato o dopo una revoca, il calciatore sottoscrivesse un 
nuovo mandato, nulla spetti all’Agente. Tale disposizione, a 
posteriori, ha annullato il diritto - già maturato - a percepire 
somme di denaro per una attività già svolta.  
Infatti, accanto a quanto doverosamente precisato pocanzi , che 
ha sancito espressamente il divieto per l’agente di 
rappresentare gli interessi di più di una parte nel contratto fra 
un calciatore ed una società o fra due società vi sono poi stati 
altre novità dal tenore sorprendente. È stato introdotto, anche, il 
divieto per gli Agenti di ricevere incarichi o somme o stipulare 
accordi con società in cui sono tesserati calciatori da essi 
rappresentati o ricevere incarichi da calciatori tesserati da 
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società con cui l’Agente abbia in vigore un accordo. Tale divieto 
ha la durata di 12 mesi che decorrono dal tesseramento del 
calciatore.  
Sempre restando nell’ambito del conflitto d’interessi, un’altra 
novità del regolamento del 2006  ha vietato all’Agente di 
intraprendere trattative o intrattenere rapporti contrattuali con 
società di calcio in cui affini entro il secondo grado detengano 
partecipazioni o ricoprano cariche sociali o incarichi dirigenziali 








Tale Regolamento ha proseguito lungo la scia della deregulation 
avviata negli anni precedenti dalla Federazione Italiano Giuoco 
Calcio e dalla FIFA e che, a breve, porterà alla quasi totale 
liberalizzazione dell’attività dell’Agente. In esso sono state 
recepite alcune doglianze sollevate dopo l’emanazione del 
precedente Regolamento. dalle varie categorie ivi 
rappresentate. Una prima innovazione introdotta riguarda 
l’individuazione del momento in cui sorge l’efficacia del 
mandato rilasciato all’Agente. Tale mandato deve essere 
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depositato o inviato in FIGC entro 20 giorni dalla sua 
sottoscrizione ma, mentre in passato acquistava efficacia dalla 
data di deposito o di sua spedizione in FIGC ora, invece, la sua 
efficacia diventa retroattiva, ossia dal momento della sua 
sottoscrizione. Tale modifica risolve a monte quei problemi 
ampiamente descritti nel presente commento e sorti per quelle 
attività svolte dall’agente nel tempo intercorso fra la 
sottoscrizione del mandato e la data del suo invio in FIGC nei 
quali, in sostanza, il mandato non aveva ancora acquisito una 
efficacia ai sensi del Regolamento dell’epoca. 
Il Regolamento ribadisce che il pagamento dell’Agente dovrà 
essere fatto dal solo cliente che gli ha conferito il mandato ma 
consente per la prima volta al calciatore - dopo che ha 
sottoscritto il contratto con la società - di autorizzare 
quest’ultima di pagare direttamente l’Agente per proprio conto. 
In ogni modo, onde evitare l’insorgere di conflitti di interesse, il 
regolamento del 2010 statuisce che in una trattativa l’Agente 
potrà rappresentare solo gli interessi di una parte e “non potrà 
avere un mandato, un accordo di cooperazione o, comunque, 
interessi condivisi con una delle parti o degli Agenti delle altre 
parti coinvolti nel trasferimento di un calciatore o nella stipula 
di un contratto di lavoro”. L’Agente avrà diritto al pagamento 
della propria provvigione su tutti gli anni di contratto di 
prestazione sportiva sottoscritti dal calciatore grazie 
all’assistenza dell’Agente (e quindi sia sulla retribuzione già 
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maturata dal calciatore che su quella maturanda). Inoltre, 
qualora alcune annualità del nuovo contratto del calciatore si 
dovessero sovrapporre al precedente contratto siglato con 
vecchio Agente, per tale periodo, il nuovo Agente avrà diritto 
alle sole eventuali differenze positive che risultassero in base a 
tale nuovo contratto. 
Tale formulazione è, sicuramente, molto più equa della 
precedente che, invece, escludeva il diritto al compenso per 
l’Agente revocato nel caso di nuovo contratto firmato dal 
calciatore per gli anni che si andavano a sovrapporre. Infine, le 
eventuale controversie sorte fra le parti verranno demandate al 
Tribunale Nazionale di Arbitrato per lo Sport (TNAS) presso il 






6. La “Deregulation” FIFA e il nuovo Regolamento per i servizi di 
Procuratore Sportivo FIGC 
 
Il 1 aprile 2015 è entrato in vigore il nuovo regolamento sulle 
collaborazioni con intermediari recante titolo “Regulations on 
working with intermediaries”, voluto tenacemente dal precedente 
Presidente della FIFA, Joseph Blatter, nonché approvato dal 
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Comitato Esecutivo FIFA in occasione della Conferenza 
mondiale tenutasi il 21 marzo 2014. 
Il predetto regolamento prevede un dileguamento della 
precedente figura dell’Agente di calciatori a discapito della 
nuova figura dei cosiddetti “intermediari sportivi”. Obiettivo 
della revisione non è quello di “liberalizzazione della 
professione”, ma quello di proporre un sistema trasparente e 
più semplice, mediante il controllo più ampio sugli individui 
che rappresentano giocatori e/o club nelle contrattazioni dei 
contratti di lavoro e negli accordi di trasferimento. Ulteriore 
scopo del provvedimento è quello di garantire elevati standard 
etici nei rapporti tra club, calciatori e terze parti, assicurando il 
rispetto dei principi di buona governance e responsabilità 
finanziaria. 
Nella nuova regolamentazione quindi la FIFA detta degli 
standard/requisiti minimi alle federazioni nazionali lasciando ad 
esse la facoltà di scegliere degli standard compatibili con le 
norme nazionali. Le singole federazioni, quindi, faranno propri 
dei regolamenti che racchiuderanno i principi fissati dal 
regolamento internazionale. 
Analizzare la riforma voluta dalla FIFA in materia di Agenti di 
calciatori, la c.d. deregulation, è compito arduo in quanto, a 
parere di chi scrive, non si intravede una lettura che porti 
l’interprete ad individuare una ratio condivisibile. In tempi 
dove in tutti  settori della vita pubblica, nel mercato del lavoro 
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in modo particolare, la direzione intrapresa è quella di 
distinguere le competenze al fine di accrescere la professionalità 
e lo standard qualitativo delle prestazioni, in seno al mondo del 
calcio, uno dei business senza dubbio più importanti per giro di 
affari e soggetti coinvolti, si è deciso di fare marcia indietro e 
sdoganare, con regolamento ad hoc, l’improvvisazione e la 
competenza autocertificata su modulo prestampato. Si è passati 
da una attività regolamentata a livello internazionale e 
nazionale, che pur presentando lacune del tutto colmabili 
garantiva un minimo livello comune di preparazione 
professionale certificata dal superamento di un esame di 
abilitazione, ad una libera piazza dove, pagando i diritti di 
segreteria pari a euro 500,00 per l’iscrizione al Registro ed euro 
150,00 per ogni “contratto di rappresentanza” depositato, è 
legittimo arrogarsi il diritto di qualificarsi “Procuratore 
Sportivo” e rappresentare calciatori e società senza garantire la 
conoscenza delle basilari normative federali e dei relativi aspetti 
tecnici da esse previsti in materia di tesseramenti, trasferimenti 
e contratti dei calciatori con relative tutele. 
L’art. 3 dell’abolito Regolamento Agenti di Calciatori FIGC 
definiva l’agente di calciatori come la persona fisica che, avendo 
ricevuto a titolo oneroso l’incarico da un calciatore o da una 
società, svolgeva fondamentalmente un ‘attività di cura e 
promozione dei rapporti tra un calciatore ed una società in vista 
della stipula di un contratto di prestazione sportiva (nel caso di 
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incarico da parte di un calciatore o da parte di una società). 
L’attività dell’agente era inquadrata nell’ambito delle 
“professioni intellettuali”39 come una prestazione di opera 
professionale40 svolta nell’ambito di un’attività professionale 
“protetta”, in quanto il conseguimento dell’apposita licenza 
rilasciata dalla Commissione Agenti di Calciatori presso la 
FIGC a seguito dell’iscrizione al relativo Elenco (previo 
superamento del relativo esame) costituiva condizione 
necessaria per l’esercizio di tale attività (a parte le deroghe 
previste – per il genitore, il coniuge o il fratello del calciatore e 
per gli Avvocati – dal Regolamento FIFA e dal Regolamento 
FIGC per agenti). Più in particolare l’attività dell’agente di 
calciatori poteva essere inquadrata come un’attività di 
prestazione di opera intellettuale41, riconoscibile dal carattere 
intellettuale e tecnico della relativa prestazione. 
A seguito della deregolamentazione FIFA, si è atteso diversi 
mesi che la FIGC recepisse la normativa internazionale, e il 
nuovo “Regolamento per i servizi di procuratore sportivo” si 
                                                             
39 Art. 2229-2238 c.c. 
40 Art. 2229 c.c. Esercizio delle professioni intellettuali  
 La legge determina le professioni intellettuali (2068, 2956, n. 5) per l’esercizio delle quali è 
necessaria l’iscrizione in appositi albi o elenchi (2061). 
L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il 
potere disciplinare sugli iscritti sono demandati, sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge 
disponga diversamente. 
Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti 
disciplinari che importano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione è 
ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalla leggi speciali. 
41 Art. 2230 c.c. Prestazione d’opera intellettuale 
Il contratto che ha per oggetto una prestazione d’opera intellettuale è regolato dalle norme 
seguenti e, in quanto compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del 
capo precedente. 
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 
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limita a recepire il contenuto “minimo” richiesto dalla FIFA alle 
singole Federazioni senza predisporre strumenti e tutele basati 
sulla specifica realtà del calcio professionistico italiano.  
A partire dall’art. 2.2 che sovverte i basilari principi di gerarchia 
delle fonti nell’ambito dei rapporti tra ordinamento 
internazionale e ordinamento nazionale, nel caso di specie in 
ambito calcistico, laddove si è previsto che, in caso di 
divergenza tra il Regolamento FIFA e il Regolamento nazionale, 
prevalga quest’ultimo. Dunque il Regolamento consente alla 
norma di rango inferiore di abrogare la norma di rango 
superiore. Tuttavia la suddetta formulazione espone la 
Federazione Italiana al rischio di una severa valutazione da 
parte della FIFA, atteso che l’art. 10 delle “Regulations on 
working with Intermediaries”, rubricato “Enforcement of 
associations’ obligations” stabilisce espressamente che: “FIFA 
shall monitor the proper implementation of these minimum standards/ 
requirements by the associations and may take appropriate measures if 
the relevant principles are not complied with”.42 
Sotto il profilo dei requisiti soggettivi richiesti per poter 
svolgere in Italia l’attività di Procuratore Sportivo, oltre ad 
essere venute meno le conoscenze basilari di diritto e 
ordinamenti calcistico che prima erano certificate dal 
superamento dell’esame di abilitazione, un dato ancor più 
                                                             





allarmante lo si evince dalla lettura del nuovo art 4.3. secondo il 
quale, per presentare la domanda di iscrizione nel Registro dei 
Procuratori Sportivi FIGC, sarà sufficiente dichiarare con 
autocertificazione di “non aver riportato condanne definitive 
per il reato di frode sportiva di cui alla Legge 401/1989 ovvero 
per delitti colposi puniti con la pena edittale della reclusione 
superiore, nel massimo, a cinque anni.” 
Potranno dunque presentare legittimamente domanda di 
iscrizione, soggetti condannati in via definitiva per reati quali (a 
solo titolo esemplificativo e non esaustivo):  
- Appropriazione indebita, abuso d’ufficio, truffa, corruzione, 
frode processuale, frode informatica, lesioni personali, 
malversazione in danno allo Stato, violenza privata, violazione 
di domicilio, rissa, sostituzione di persona, abusivo esercizio di 
una professione, evasione, resistenza a P.U. ecc., in quanto tutti 
delitti non colposi puniti con pena massima inferiore ai cinque 
anni. 
Non sono stati superati i già manifesti dubbi circa la corretta 
qualificazione giuridica del rapporto che lega il Procuratore al 
cliente, risulta difatti atecnico il richiamo di cui all’art. 5 e 
all’Allegato A) al contratto di rappresentanza. Il modello di 
“contratto di rappresentanza” previsto dalla Federazione viene 
considerato come un contratto atipico, figura contrattuale già 
oggetto di precedenti pronunce dalla Corte di Cassazione che lo 
ha definito contratto misto normativo, disciplinato dalle norme 
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del Codice Civile sul mandato ed integrato dalla normativa 
Federale.43   
Altro aspetto incerto riguarda i corrispettivi. Non destano 
problemi le modalità previste per stabilire l’ammontare, 
sostanzialmente non vi è una modifica in peius rispetto al 
passato, anche il tetto del 3% è facoltativo, invariata anche la 
disposizione che prevede la gratuità dell’attività in caso di 
sottoscrizione di contratto ai minimi federali, l’aspetto incerto e 
rivedibile è contenuto nell’art 6.4, laddove è previsto che 
nessun corrispettivo è dovuto al Procuratore Sportivo da un 
Club nel caso in cui il contratto di rappresentanza sia relativo al 
tesseramento di un calciatore non professionista. La lettura del 
citato art 6.4 in combinato disposto con l’art. 1 che definisce ai 
fini del Regolamento in commento il “calciatore” come 
professionista, tesserato o che intende tesserarsi con un club, e 
la società sportiva o club come società sportiva professionista 
affiliata alla FIGC, impone di pensare che tutti i tesseramenti 
oggetto del Regolamento debbano intercorrere tra club 
professionisti e calciatori professionisti pertanto la norma non 
avrebbe ragion d’essere. 
Un’altra situazione anomala riguarda l’introduzione del doppio 
mandato (precedentemente illecito) in virtù del quale il 
Procuratore Sportivo può rappresentare contemporaneamente 
gli interessi sia del calciatore da lui assistito che dalla società da 
                                                             
43  Vedi Cass. Civ. n. 15934/12 
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lui rappresentata nella stessa operazione di mercato. In 
conclusione, può dirsi che se la FIGC con l’emanazione del 
nuovo Regolamento ha provveduto a recepire la normativa 
FIFA nei propri termini essenziali, non ha fatto sforzi ulteriori 
per adeguare il predetto recepimento alle caratteristiche del 





7. Le differenze tra il vecchio Regolamento agenti di calciatori FIGC e 
il nuovo Regolamento per i servizi di Procuratore Sportivo  
 
Nel sistema previgente, per poter esercitare l’attività di Agente 
era necessario il rilascio di una licenza da parte della FIGC, il 
che avveniva solo a seguito del supermanto di una prova di 
idoneità con procedura d’esame stabilita sempre dalla FIGC con 
apposito bando. Entro sei mesi dal supermanto dell’esame a 
pena di decadenza dell’idoneità, l’Agente doveva presentare la 
domanda di iscrizione all’albo, produrre polizza assicurativa 
per responsabilità professionale, versare la tassa d’iscrizione e 
la quota annuale e sottoscrivere il codice di condotta 
professionale, dichiarando di accettare la potestà disciplinare 
della FIGC e la clausola compromissoria: Il nuovo sistema 
prevede semplicemente che per svolgere, anche 
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occasionalmente, l’attività di procuratore, sia necessaria la 
Registrazione nel registro con domanda alla FIGC e pagando i 
diritti di segreteria, detta registrazione ha validità un anno. 
Dall’iscrizione nel registro discende l’obbligo di osservare le 
norme statutarie e regolamentari della FIGC, della FIFA e della 
UEFA importando il proprio operato ai principi di correttezza e 
diligenza. 
Nel vecchio regolamento il regime delle incompatibilità era 
particolarmente tassativo. Infatti si prevedeva che l’esercizio 
dell’attività di Agente fosse incompatibile:  
a) Con qualsiasi incarico rilevante per l’ordinamento sportivo in 
ambito FIFA, confederazione, FIGC o all’interno di società, 
associazioni ed organizzazioni affiliate o collegate; 
b) Con il possessori partecipazioni, anche indirette, di una 
società calcistica italiana o estera e il mantenimento di cariche 
sociali, incarichi dirigenziali, responsabilità tecnico/sportive, 
rapporti di lavoro autonomo o subordinato con una società 
calcistica italiana o estera, o con ogni altra situazione o 
rapporto, anche di fatto che comporti un’influenza rilevante su 
essa; 
c) Rilevano anche relazioni di coniugio, parentela e affinità 
entro il secondo grado con soggetti che si trovino nelle 
situazioni sopra descritte. 
Nel nuovo regime, non possono svolgere attività di procuratore 
i tesserati della FIGC, i dirigenti, i calciatori, tecnici e comunque 
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tutti coloro che ricoprono cariche o abbiano rapporti 
professionali o di qualunque altro genere nell’ambito della 
FIGC o delle società affiliate. Il nuovo regolamento è quindi 
meno restrittivo per quanto riguarda il regime delle 
incompatibilità.  
Un altro aspetto particolarmente interessante riguarda le società 
di agenti. Nel previgente regolamento (art. 4.2) si prevedeva 
che l’attività di agente potesse essere effettuata solo da una 
persona fisica con la licenza, ma l’agente aveva la facoltà di 
organizzare in modo imprenditoriale la propria attività, 
attribuendo ad una società i diritti economici derivanti dagli 
incarichi a condizione che: a) vi fosse l’espressa autorizzazione 
da parte del calciatore; b) i dipendenti avessero soltanto 
funzioni amministrative; c) l’oggetto sociale della società fosse 
esclusivamente l’attività disciplinata del regolamento ed 
eventuali attività annesse e strumentali, e che l’agente non fosse 
socio di altra società con analogo oggetto sociale; d) la 
maggioranza assoluta del capitale sociale fosse posseduta dai 
soci agenti; e) che nessuno dei soci fosse legato da rapporto di 
coniugio/parentela/affinità fino al secondo grado con Agenti 
non soci o con soggetti comunque aventi un’influenza rilevante 
su società di calcio italiane o estere; f) che nessuno dei soci fosse 
una persona giuridica; g) che i soci non agenti abbiano e 
mantengono i requisiti per il rilascio della licenza salvo il 
superamento della prova di idoneità, e comunque non 
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versassero nelle situazioni di incompatibilità o divieto previste 
per gli agenti; h) che la società depositasse entro venti giorni 
dalla costituzione presso la commissione agenti l’elenco di 
dipendenti e collaboratori, la copia dell’atto costitutivo e di tutti 
gli altri documenti sociali. Col nuovo regolamento si opera 
un’ulteriore semplificazione: se il procuratore agisce attraverso 
una persona giuridica o una società di persone, o altro ente 
associativo, deve richiedere l’iscrizione anche della società nel 
registro depositando un’apposita dichiarazione (Dichiarazione 
delle Persone Giuridiche) con richiesta di iscrizione nel registro 
di tutte le persone che ne hanno la legale rappresentanza oc he 
prestano servizi di procuratore sportivo per il tramite di essa, e 
indicando, altresì, le generalità di coloro che abbiano 
partecipazioni societarie a qualsiasi titolo. 
L’incarico, nel vecchio regolamento, doveva essere redatto in 
quattro copie, a pena di inefficacia, sui moduli predisposti dalla 
Commissione Agenti FIGC e da depositarsi entro venti giorni 
dalla sottoscrizione a mezzo raccomandata a/r sempre presso la 
Commissione Agenti. L’incarico si intendeva in via esclusiva, 
per una durata non inferiore ai due anni e non poteva essere 
tacitamente rinnovato. Doveva indicare il soggetto tenuto al 
pagamento, ma il Calciatore poteva esprimere consenso che la 
Società pagasse l’agente per suo conto. Infine un agente poteva 
rappresentare solo una delle parti ed evitare conflitti di 
interesse. Nel nuovo regime, si parla di contratto di 
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rappresentanza, che deve essere sottoscritto dalle parti, 
indicarne le generalità, la durata non superiore a due anni, il 
corrispettivo, le modalità di pagamento, le clausole di 
risoluzione o eventuali penali, e può contenere una clausola 
compromissoria o l’indicazione del foro competente in caso di 
controversie. Deve essere corredato dalla dichiarazione delle 
persone fisiche e giuridiche, oltre alla dichiarazione di non 
trovarsi in situazioni di incompatibilità o conflitto di interessi e, 
nel caso, di averne reso edotte le parti. Può essere sottoscritto 
con un procuratore alla volta. 
Gli effetti del contratto di rappresentanza tra un club e un 
procuratore sportivo per il tesseramento di un calciatore 
cessano automaticamente quando quest’ultimo non è più 
tesserato con il club. 
Il contratto di rappresentanza, previo versamento dei diritti di 
segreteria, va depositato presso la FIGC anche telematicamente 
entro e non oltre venti giorni dalla sottoscrizione  a pena di 
inefficacia, così come le modifiche da farsi per iscritto. 
Per quanto concerne il profilo del conflitto di interessi si rileva 
che, mentre prima era vietato all’agente rappresentare più di 
una parte nel corso della medesima operazione di mercato, ora 
(art. 7) il procuratore può, con il consenso scritto delle parti, 
rappresentarle e dovrà stipulare un contratto di rappresentanza 
con ciascuna. Tuttavia vi sono dei divieti: il procuratore non 
può avere interesse diretto o indiretto nel trasferimento di un 
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calciatore da un club ad un altro o assumere cointeressenze o 
partecipazioni di qualsiasi tipo nei diritti economici relativi al 
trasferimento di un calciatore o ai ricavi di un club per lo stesso 
titolo. Tale divieto discende direttamente dalla normativa FIFA 
ed è una previsione legata al più generale divieto di “influenza” 
economica, ossia di compartecipazione economica, nel 
trasferimento di un calciatore. La pratica diffusa, nota come 
“TPO”, di avere terzi soggetti con cointeressenze nei c.d. diritti 
economici di un calciatore, può infatti riguardare anche i 
procuratori sportivi e la norma, conformemente al dettato FIFA, 
ne stabilisce il divieto. 
Quanto ai divieti e al conflitto di interessi nel vecchio 
regolamento agenti, lo stesso vietava: a) l’induzione alla 
risoluzione, ovvero un agente non poteva indurre un calciatore 
a risolvere il proprio rapporto con un altro agente in costanza di 
mandato; b) rappresentare più di una parte nella stessa 
operazione; c) stipulare intese tra agenti; d) ricevere incarichi da 
un calciatore prima che siano passati da 12 mesi da quanto lo 
stesso agente ne ha curato per il Club il trasferimento; e) 
rappresentare gli interessi di soggetti diversi dai calciatori. A 
questo proposito il nuovo regolamento non riproduce detto 
divieto, semplicemente il regolamento riguarda solo il contratto 
di rappresentanza che il procuratore conclude con un club o un 
calciatore. Pertanto ogni eventuale rapporto professionale 
intrattenuto da un allenatore con un rappresentante di sua 
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scelta, esula dal perimetro del regolamento. In questo caso 
tuttavia, bisognerà stare attenti al potenziale conflitto di 
interessi del Procuratore Sportivo che sottoscriva un contratto 
di rappresentanza con un calciatore allenato da un allenatore 
suo rappresentato. 
Un altro argomento da valutare è quello riguardante la 
trasparenza. Infatti nel vecchio Regolamento Agenti si 
prevedeva semplicemente che l’agente dovesse depositare, a 
pena di inefficacia, i mandati sottoscritti con i calciatori. Così 
che, per verificare che un agente avesse tra i suoi assistiti un 
calciatore, bastava effettuare una verifica presso la 
Commissione Agenti. Nel nuovo regolamento procuratori 
sportivi vi sono due strumenti per garantire la trasparenza 
dell’esercizio della professione: a) entro il 31/12 di ogni anno 
club e calciatori sono tenuti a comunicare alla FIGC i 
corrispettivi erogati ai Procuratori Sportivi in forza dei contratti 
di rappresentanza sottoscritti; b) entro il 31/03 di ogni anno la 
FIGC rende noti i nominativi dei Procuratori Sportivi che hanno 
svolto servizi per conto di calciatori e club nell’anno 
precedente, e rende altresì noto il dato aggregato relativo ai 
corrispettivi erogati nell’anno precedente ai procuratori sportivi 
e i soggetti che li hanno corrisposti. 
Per quanto riguarda la risoluzione e revoca nel vecchio regime 
la risoluzione poteva essere consensuale, con il deposito della 
risoluzione entro venti giorni dalla sottoscrizione e poteva 
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avvenire in qualsiasi momento nel corso del rapporto. 
Altrimenti il calciatore o la società potevano revocare l’agente 
con un preavviso di trenta giorni a mezzo raccomandata, da 
depositarsi presso la Commissione Agenti, così come l’agente 
poteva recedere sempre con le stesse modalità. Le parti 
potevano stabilire nel mandato una penale per la revoca senza 
giusta causa, che doveva essere accertata dall’organo arbitrale 
(il vecchio TNAS) per entrambi i casi. Nel nuovo regime non si 
prevede nulla, se non la modifica dell’accordo di 
rappresentanza che deve essere comunicato entro venti giorni 
dalla sottoscrizione alla Commissione Agenti. 
Il previgente regolamento prevedeva la possibilità che un 
minore conferisse, con la sottoscrizione del genitore esercente la 
potestà genitoriale, incarico ad un agente solo di fronte alla 
prospettiva di sottoscrivere un contratto da professionista ed 
entro i 120 giorni dalla data di deposito o invio dell’incarico alla 
Commissione Agenti, spirato detto termine l’incarico cessava di 
avere effetti senza alcun diritto per l’agente. L’incarico era 
gratuito ed era trasmesso per conoscenza anche al presidente 
del settore giovanile scolastico della FIGC, acquisendo efficacia 
in caso di mancate osservazioni entro 15 giorni dal ricevimento. 
Nel nuovo regolamento semplicemente si dice che qualora il 
calciatore interessato sia di minore età, il contratto di 
rappresentanza dovrà essere sottoscritto da chi ne ha la potestà 
o tutela legale. Si tratta comunque di calciatori minorenni che si 
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avvalgono, semmai, dei servizi del procuratore, per 
sottoscrivere anche il primo contratto da professionista, ma non 
vi sono termini o indicazioni di sorta come nel regime 
previgente. 
L’ultimo argomento da prendere in considerazione riguarda le 
sanzioni in caso di inosservanza del regolamento. Nel 
precedente regolamento era prevista la competenza per le 
indagini, per l’accertamento delle infrazioni e per l’applicazione 
delle sanzioni degli organi di giustizia sportiva della FIGC. Nel 
nuovo regime in primo grado è competente la Commissione 
Procuratori Sportivi della FIGC, d’ufficio o su istanza di parte, 
con un apposito regolamento adottato dalla Commissione 
Procuratori Sportivi e approvato dal Consiglio Federale. 
Quanto alle sanzioni esse sono: 
-Sospensione dal registro a tempo determinato fino al massimo 
di 1 anno; 
-Cancellazione dal registro e preclusione dalla successiva 
iscrizione in caso di cumulo di sanzioni superiore ai 3 anni 
calcolati in 5 anni. 
L’organo di secondo grado è la commissione d’appello federale, 
e le sanzioni disciplinari sono comunicate alla FIFA per 













A seguito delle profonde modifiche che hanno coinvolto il 
mondo dello sport negli ultimi anni, evidenziandone sempre di 
più l’aspetto economico e dello spettacolo, gli atleti più 
rappresentativi spesso si sono trasformati in celebrità televisive 
e pubblicitarie. Di pari passo ai suddetti cambiamenti, anche la 
figura del Procuratore Sportivo ha subito una notevole 
evoluzione e mutazione. 
Come sottolineato da molti Autori44, a seguito dell’abolizione 
del vincolo sportivo, operata con la L. n. 91/1981 (Norme in 
materia di rapporti tra società e sportivi professionisti), si è 
notevolmente sviluppato il ruolo del Procuratore Sportivo (fino 
a poco tempo fa denominato Agente di Calciatori), atteso che il 
rapporto tra atleti professionisti e società di appartenenza è 
stato espressamente qualificato quale rapporto di lavoro 
subordinato, sostituendo il pre-esistente regime dei  c.d. 
                                                             
44 Si veda per tutti, M. Di Francesco, Il Ruolo dell’Agente di calciatori tra ordinamento sportivo e 
ordinamento statale, Cacucci, Bari, 2007, 21 ss.; L.Colantuoni, Diritto Sportivo, Giappichelli, 
Torino, 2009, 202 ss. 
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“cartellini a vita”45 con un vincolo contrattuale a tempo 
determinato, per un massimo di cinque anni.46 
La durata a termine del legame tra sodalizio sportivo e atleta ha 
quindi favorito il regime dei trasferimenti degli atleti 
professionisti da una società sportiva all’altra, sebbene si 
continuasse a prevedere che, a contratto scaduto, la società 
cessionaria che intendesse porre sotto nuovo contratto l’atleta, 
fosse comunque tenuta a riconoscere alla precedente società la 
cd. “indennità di preparazione e promozione47”. 
In seguito, ci ha pensato il leading case “Bosman” e il relativo 
filone della giurisprudenza europea48 a sancire definitivamente 
l’illegittimità delle norme federali che prevedevano, in caso di 
trasferimento di un calciatore da una società ad un’altra, il 
                                                             
45 Lo status di atleta professionista era condizionato al tesseramento da parte di un sodalizio 
sportivo riconosciuto dal CONI  per effetto del quale si instaurava un vincolo tra le parti, in base al 
quale la società sportiva garantiva all’atleta l’accesso nella comunità sportiva, lo legava a sé, 
inizialmente provvedendo alla sua formazione atletica e poi costituendo un vincolo in base al 
quale spettava alla sola società decidere le sorti del rapporto stipulato con i propri atleti, che si 
ritrovavano privi di libertà contrattuale e di diritto di recesso. 
In base a tale vincolo, le sorti dell’atleta erano affidate esclusivamente alla società titolare del 
cartellino, che poteva decidere, anche senza il consenso dell’interessato, la cessione dell’atleta ad 
altra società, dietro il pagamento di un corrispettivo. L’atleta si trovava ad essere un oggetto, 
suscettibile di compravendita da parte della società che deteneva il suo cartellino.  
46 L’Art. 5, comma 2, L. n. 91/1981, espressamente riconosce che <<…. è ammessa la cessione del 
contratto, prima della scadenza, da una società sportiva ad un’altra, purché vi consenta l’altra 
parte e siano osservate le formalità fissate dalle federazioni sportive nazionali…>>. 
47 Art. 20, Allegato 4, Regolamento per lo Status ed il trasferimento dei calciatori. 
La formazione e l’istruzione di un calciatore si svolge tra i 12 e i 23 anni. In linea generale, 
l’indennità di formazione deve essere corrisposta fino al 23’ anno di età per la formazione ricevuta 
fino all’età di 21 anni, a meno che non risulti evidente che un calciatore abbia già terminato il suo 
periodo di formazione prima dell’età di 21 anni. In quest’ultimo caso, l’indennità di formazione 
deve essere corrisposta fino al termine della stagione in cui il calciatore compie 23 anni, con 
l’intesa che il calcolo dell’ammontare dell’indennità dovuta si baserà sugli anni compresi tra i 12 
anni e l’età in cui si appura che il calciatore ha effettivamente completato la propria formazione.   
48 Corte di Giustizia, sentenza del 15 dicembre 1995, causa C – 415/93, Bosman c. Royal Football 
Club de Liege, in Riv. Dir. Sport, 1996, 541 ss.. Bosman, calciatore della serie B belga, lamentava 
difficoltà di trasferimento da una squadra all’altra a causa delle norme federali che richiedevano 
il pagamento dell’indennità di preparazione e formazione qualora il contratto fosse scaduto. Vedi 
anche nota n. 7. 
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pagamento della c.d. indennità di preparazione e formazione, 
nel caso in cui il contratto tra il calciatore e la società di 
appartenenza fosse scaduto, poiché in contrasto con le norme 
del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea in materia 
di libera circolazione dei lavoratori. Il contenuto degli interventi 
normativi da una parte e della giurisprudenza dall’altra e 
giurisprudenziali hanno quindi comportato un’improvvisa 
crescita del potere contrattuale degli sportivi professionisti nei 
confronti delle società sportive e, di conseguenza, un 
corrispondente incremento dell’importanza dei Procuratori 
Sportivi, ovvero di quella figura manageriale deputata ad 
assistere gli atleti nelle trattative contrattuali e, in generale, nei 
rapporti con le società sportive. Preme chiarire, tuttavia, che la 
figura del Procuratore Sportivo non è mai stata espressamente 
introdotta, né regolamentata da alcuna norma dell’ordinamento 
giuridico italiano, ma ha trovato una propria disciplina 
esclusivamente nelle normative emanate dalle singole 
federazioni sportive nazionali. Pertanto, una corretta 
valutazione della natura giuridica del Procuratore Sportivo non 
può prescindere da una preliminare analisi dei rapporti tra 









1. Ordinamento sportivo e ordinamento statale: limiti di autonomia 
dell’ordinamento sportivo 
 
Come già ricordato, la figura del Procuratore Sportivo non 
trova espresso riconoscimento nell’ordinamento giuridico 
statale, ma e’ stata disciplinata dalle singole federazioni 
sportive nazionali ed internazionali. Pertanto, al fine di valutare 
correttamente in quali termini ed entro quali limiti l’attività del 
Procuratore Sportivo assume a rilievo nell’ambito del diritto 
statale, appare necessario ricostruire in primo luogo i rapporti 
esistenti tra ordinamento statale e ordinamento sportivo. 
Si è sempre sostenuto in dottrina e in giurisprudenza che 
l’ordinamento sportivo fosse un ordinamento “speciale”, dotato 
di propria autonomia regolamentare. L’inquadramento del 
fenomeno sportivo complessivamente inteso come ordinamento 
giuridico autonomo, nasce dal superamento della “teoria 
normativista” sviluppatasi verso la fine del XIX secolo49, in 
favore della teoria c.d. “istituzionalista”, dalla quale ne è 
disceso il riconoscimento dell’esistenza di una pluralità di 
ordinamenti giuridici nell’ambito dell’ordinamento statale.50  
                                                             
49 Si tratta della teoria normativa del diritto affermata da H. KELSEN, la teoria pura del diritto, che 
affermava l’unicità dell’ordinamento giuridico, formato da un insieme di norme e coincidente 
dunque con l’ordinamento normativo. 
50 S. ROMANO, L’ordinamento giuridico, 1918, secondo cui il concetto di ordinamento giuridico 
non si esaurisce nell’ordinamento normativo, ovvero nell’insieme di norme di derivazione statale, 
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La specialità ed autonomia dell’ordinamento sportivo ha 
vacillato in occasione di ripetuti interventi degli organi di 
giustizia comunitari51, che hanno chiaramente espresso il 
principio secondo cui la potestà regolamentare riconosciuta alle 
federazioni sportive nazionali non può porsi in contrasto con i 
principi comunitari. L’intervento della giurisprudenza 
comunitaria ha fatto si che l’ordinamento statale e quello 
sportivo si conformassero ai principi espressi in sede 
comunitaria, riconoscendo, di fatto, la loro soggezione alle 
norme di derivazione sovrastatale.52 
Anche il legislatore italiano è intervenuto a chiarire i confini 
dell’autonomia dell’ordinamento sportivo nazionale e 
internazionale; dapprima con il D. Lgs.  n. 242 del 1999 – 
Riordino del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 
modificato dal D. Lgs. N. 15/2004 (il c.d. “Decreto Melandri”)53  
                                                                                                                                                                                                          
ma con ogni fenomeno associativo che presenti i caratteri della plurisoggettività, 
dell’organizzazione della normazione. 
51 Per un esame approfondito degli interventi degli organi di giustizia comunitari, si veda S: 
BASTIANON, B. NASCIMBENE, Lo sport e il diritto dell’Unione Europea, in E. GREPPI, M. VELLANO 
(a cura di), Diritto internazionale dello sport, Giappichelli, Torino, 2010, 303 ss. 
52 L’effetto delle sentenze della Corte di Giustizia sui noti casi Bosman, Deliege, Lethonen, Kolpac, 
ha comportato effetti diretti sugli ordinamenti sportivi dei singoli paesi, costringendo il 
legislatore nazionale a modificare l’Art. 6,  L. N. 91/81 il cui testo originario prevedeva che, anche 
a rapporto contrattuale cessato, “…le federazioni sportive nazionali possono stabilire il 
versamento da parte della società firmataria del nuovo contratto alla società sportiva titolare del 
precedente contratto di una indennità di preparazione di promozione dell’atleta professionista, da 
determinare secondo coefficienti e parametri fissati dalla stessa federazione in relazione alla 
natura ed alle esigenze dei singoli sport…”. 
  
53 Il Decreto Melandri, come successivamente modificato, disciplina il riassetto organizzativo del 
CONI. L’Art. 1 qualifica espressamente il CONI quale soggetto dotato di personalità giuridica di 
diritto pubblico, posto sotto la vigilanza del ministero per i beni e le attività culturali. Il successivo 
Art. 2 qualifica il CONI come una “confederazione” nella quale confluiscono tutte le federazioni 
sportive nazionali rappresentati le singole discipline sportive e che si conforma ai principi 
102 
 
-  e successivamente con la L. n. 280/2003, che ha convertito, con 
modifiche, il D. L n. 220/2003 (Disposizione urgenti in materia 
di giustizia sportiva) (il c.d. “Decreto Salvacalcio”).54 
In particolare, è l’art.1, comma 1, del Decreto Salvacalcio, ad 
affermare espressamente l’autonomia dell’ordinamento 
sportivo: “…La Repubblica riconosce e favorisce l’autonomia 
dell’ordinamento sportivo nazionale, quale articolazione 
dell’ordinamento sportivo internazionale facente capo al Comitato 
Olimpico Internazionale (CIO)…”. Tuttavia, l’autonomia 
riconosciuta all’ordinamento sportivo trova il proprio limite nei 
casi di rilevanza per l’ordinamento giuridico statale di 
situazioni giuridiche soggettive connesse con l’ordinamento 
sportivo, ovvero una potenziale lesione di diritti soggettivi o 
interessi legittimi55. 
 È riservata invece all’ordinamento sportivo la disciplina delle 
questioni aventi ad oggetto: 
“a) l’osservanza e l’applicazione delle norme regolamentari, 
organizzative e statutarie dell’ordinamento sportivo nazionale e delle 
sue articolazioni al fine di garantire il corretto svolgimento delle 
attività sportive; 
                                                                                                                                                                                                          
dell’ordinamento sportivo internazionale, in armonia alle deliberazioni ed indirizzi emanati dal 
Comitato Olimpico Internazionale (CIO). 
 
54 Con il Decreto Salvacalcio il governo è intervenuto per risolvere la situazione eccezionale 
creatasi nell’estate dell’anno 2003, in cui numerose società di calcio professionistiche, in 
violazione della clausola compromissoria contenuta nello statuto della Federazione Italiana Gioco 
Calcio (FIGC) avevano adito i Tribunali Amministrativi locali per tutelare il proprio (asserito) diritto 
di iscrizione ai campionati professionistici dai quali erano stati (a loro dire) illegalmente esclusi, e 
dunque al fine di chiarire i rapporti e le reciproche competenze tra ordinamento sportivo e quello 
statale, in particolar modo in tema di giustizia. 
55 Art. 1, comma 2, Decreto Salvacalcio. 
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b) i comportamenti rilevanti sul piano disciplinare e l’irrogazione ed 
applicazione delle relative sanzioni disciplinari sportive…”. 
Allo stesso modo è riservata all’ordinamento sportivo, e in 
particolare agli organi di giustizia da esso previsti, la 
valutazione e la trattazione delle suddette questioni di natura 
tecnico-disciplinare.56 Di contro, all’interno delle materie non 
riservate alla competenza esclusiva dell’ordinamento sportivo, 
si distinguono quelle potenzialmente lesive di diritti soggettivi 
(rapporti patrimoniali tra società, atleti e associazioni),57 
devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice ordinario, e le 
rimanenti controversie aventi ad oggetto atti del CONI o delle 
Federazioni sportive nazionali, devolute alla giurisdizione del 
giudice amministrativo (TAR Lazio in primo grado e Consiglio 
di Stato in secondo grado), fermo restando che la cognizione del 
giudice ordinario o amministrativo è subordinata al previo 
esperimento di tutti i gradi di giudizio della giustizia sportiva58. 
Alla luce di quanto sopra sinteticamente illustrato, si può 
affermare che, all’interno dell’ordinamento giuridico statale, vi 
sono una serie di ordinamenti giuridici settoriali, sott’ordinati 
all’ordinamento giuridico statale. Tra questi si colloca 
                                                             
56 Art. 2, comma 2, Decreto Salvacalcio. 
 
57 Secondo E. LUBRANO Ordinamento sportivo e giustizia statale, in Lo sport e il diritto, 2004, 
209, la norma deve interpretarsi estensivamente, pena seri dubbi di costituzionalità, fino a 
comprendere tutti i soggetti facenti parte dell’ordinamento sportivo (allenatori, direttori tecnico 
sportivi e preparatori atletici). 
 
58 Art 3, comma 1-2, Decreto Salvacalcio. Tale articolo fa altresì salvo quanto eventualmente 
stabilito dalle clausole compromissorie previste dagli statuti e regolamenti del CIO e delle 
Federazioni Sportive Nazionali, nonché da quanto stabilito nei contratti di lavoro sportivo 
stipulati ai sensi della L. n. 91/1981. 
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l’ordinamento sportivo, dotato di una propria potestà 
regolamentare (norme di fonte secondaria) e di propri organi 
giurisdizionali, che non possono porsi in contrasto con le norme 
di rango superiore emanate dallo Stato (norme di legge e, 
soprattutto, norme costituzionali)59. 
Per quanto osservato fino ad ora, anche all’interno 
dell’ordinamento giuridico sportivo può quindi riconoscersi 
una pluralità di “sotto ordinamenti” corrispondenti alle singole 
federazioni sportive nazionali (ad es. calcio, pallavolo, 
pallacanestro, ecc.). Infatti in ciascuna Federazione è possibile 
ravvisare tutti gli elementi della plurisoggettività (l’insieme dei 
tesserati), dell’organizzazione (l’insieme degli organi 
istituzionali) e della normazione (l’autonomia regolamentare 
nei limiti del rispetto della normativa statale di rango superiore 
e dell’attività svolta dal CIO). 
In sintesi, si può ritenere che l’ordinamento sportivo nazionale 
è costituito da un insieme di ordinamenti giuridici autonomi (il 
CONI e le sott’ordinate Federazioni Sportive Nazionali), la cui 
attività da un lato deve conformarsi agli indirizzi e 
deliberazioni emanati dal CIO, e dall’altro non può porsi in 
contrasto con norme statali di rango superiore (leggi e principi 
costituzionali), nonché sovrastatali (normativa comunitaria).60 
                                                             
59 Esprime in modo impeccabile tale principio E. LUBRANO, Ordinamento sportivo e giustizia 
statale, cit, 209. 
 
60 E. LUBRANO, Ordinamento sportivo e giustizia statale, cit. 
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Successivamente, si è cercato di individuare in concreto i limiti 
di autonomia dell’ordinamento sportivo rispetto a quello 
statale, delineati in linea generale dal Decreto Salvacalcio, 
sebbene con interventi non sempre convergenti. In particolare 
la giurisprudenza ha affermato che  “…il Legislatore ha distinto le 
controversie sottratte in toto alla cognizione dei giudici statali, per le 
quali opera il vincolo di giustizia e che sono rimesse alla sola 
cognizione degli organi interni di giustizia sportiva (art. 2, comma 2, 
Decreto Salvacalcio), dalle controversie che investono situazioni 
giuridiche soggettive connesse con l’ordinamento sportivo aventi 
rilevanza per l’ordinamento statale. Si tratta di casi in cui vengono 
adottati dal CONI o dalle Federazioni veri e propri provvedimenti 
amministrativi lesivi di posizioni giuridiche e come tali assoggettati 
alla cognizione degli organi di giustizia statale. Peraltro, in tali casi il 
Legislatore ha stabilito che il ricorso agli organi di giustizia sportiva è 
possibile solo a condizione che siano esauriti i gradi di giustizia 
sportiva, essendo fatte salve le clausole compromissorie previste dagli 
Statuti e dai regolamenti del C.O.N.I. e delle Federazioni 
sportive…”61. 
 
È stato altresì affermato che il principio di autonomia 
dell’ordinamento sportivo da quello statale, che riserva al 
                                                             
61 TAR Lazio, 10 luglio 1999, n. 6820, in Giur. Merito 2009, 10, 2582; contra, Cass., sez un., 16 
dicembre 2009, n. 26286, in Foro Amm. CDS 2010, 1, 57, la quale, per le materie non riservate 
agli organi di giustizia sportivi, sembra limitare l’onere di adire preventivamente gli organi di 
giustizia sportiva, ai soli atti per i quali sussiste la giurisdizione del giudice ordinario, ma tale 
interpretazione sembra essere contraria allo spirito del Decreto Salvacalcio. 
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primo la disciplina delle questioni aventi ad oggetto  “i 
comportamenti rilevanti sul piano disciplinare e l’irrogazione ed 
applicazione delle relative sanzioni disciplinari sportive”, non appare 
comunque operante nel caso in cui la sanzione tecnico-
disciplinare non esaurisca la sua incidenza nell’ambito 
strettamente sportivo, ma rifluisca nell’ordinamento generale 
dello Stato.62  
In particolare, controversie tecniche sono quelle che riguardano 
il corretto svolgimento della prestazione sportiva, ovvero la 
regolarità della competizione sportiva, laddove vi sia la 
competenza del giudice amministrativo statale per le questioni 
concernenti l’ammissione e l’affiliazione alle federazioni di 
società, associazioni sportive e di singoli tesserati, nonché i 
provvedimenti di ammissione ai campionati, come è reso palese 
dalla soppressione in sede di conversione dell’art. 2, comma 1, 
lett. c) del testo originario del Decreto Salvacalcio. Difatti tali 
provvedimenti hanno natura amministrativa in relazione ai 
quali le Federazioni esercitano poteri di carattere pubblicistico 
in armonia con le deliberazioni e gli indirizzi del CONI.63   
In conclusione si può affermare che, sebbene il legislatore 
nazionale abbia contribuito a delineare il confine esistente tra 
                                                             
62 Cfr. TAR Lazio, sez III, 3 dicembre 2009, n. 12409, in Foro Amm. TAR 2009, 12, 3505; Cons. 
Stato, sez. VI, 25 novembre 2008, n. 5782, in Foro Amm., CDS 2008, 11, 3111, definisce tale 
lettura della norma come <<costituzionalmente orientata>>, ma in contrasto con 
l’interpretazione letterale della stessa, che sembra riconoscere la giurisdizione esclusiva del 
giudice sportivo in merito alle questioni tecnico-disciplinare, anche qualora esse siano idonee ad 
incidere su posizioni giuridiche soggettive. 
63 Cons. Stato, sez. VI, 17 aprile 2009, n. 2333, in Foro Amm., CDS 2009, 4, 1040. 
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ordinamento sportivo e ordinamento statale, in particolar modo 
attraverso l’individuazione delle competenze riservate in via 
esclusiva alla giurisdizione degli organi di giustizia sportiva, 
non sia riuscito nel suo intento.  
E questo per la difficoltà di conciliare due principi in conflitto: il 
principio dell’autonomia del diritto sportivo, che trova il 
proprio riferimento costituzionale negli art. 2 e 18 della 
Costituzione,64 e il principio di azione e difesa, espressamente 
qualificato come inviolabile dall’Art. 24 della Costituzione.65  
Merita inoltre osservare che la riforma del Titolo V della 
Costituzione (Legge Cost. n. 3/2001), che ha modificato l’art. 117 
della Costituzione ed il conseguente riparto di competenze 
normative tra stato e regioni, ha espressamente identificato 
come materia di legislazione concorrente tra Stato e regioni, 
quella dell’”ordinamento sportivo”. In seguito all’intervento del 
legislatore costituzionale, l’ordinamento sportivo è stato per la 
prima volta espressamente qualificato come tale nella Legge 
fondamentale dello Stato. Peraltro parte della dottrina non ha 
mancato di sottolineare i problemi esegetici nascenti da tale 
norma, che ha disposto una potestà normativa concorrente tra 
Stato e regioni, quasi l’autonomia dell’ordinamento sportivo 
non rifugga ad una possibile differenzazione regionale, sia pure 
                                                             
64 L’Art. 2 della Costituzione afferma che <<…La Repubblica riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali dove svolge la sua 
personalità…>>, laddove l’Art. 18 consacra il diritto dei cittadini di <<…associarsi liberamente, 
senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale…>>. 
65 In tal senso, Cons. Stato, 25 novembre 2008, n. 5782, cit. 
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alla luce dei principi fondamentali dettati dalla legislazione 
statale.66 
L’analisi compiuta nel presente paragrafo, benché non pretenda 
di avere carattere di esaustività, data la complessità e le 
incertezze tuttora esistenti in materia, consente comunque una 
prima costatazione, forse ovvia ma comunque centrale ai fini di 
questo lavoro. Si evidenzia quindi che l’attività svolta dal 
Procuratore Sportivo non può essere valutata esclusivamente 
all’interno dell’ordinamento sportivo, ma deve essere 
esaminata alla stregua dell’ordinamento statale e comunitario, 




2. Unitarietà o pluralità della figura del Procuratore Sportivo in 
generale? Il Procuratore Sportivo di calciatori 
 
Dopo aver esaminato i rapporti esistenti tra ordinamento statale 
e ordinamento sportivo, è opportuno porsi un’ulteriore 
interrogativo preliminare, ovvero se possa inquadrarsi il 
Procuratore Sportivo come figura unitaria, ovvero se debba 
ammettersi l’esistenza di una pluralità di “Procuratori 
Sportivi”, la cui disciplina può variare in virtù dell’autonoma 
                                                             
66 Sui problemi esegetici derivanti dal riconoscimento costituzionale dell’ordinamento sportivo, 
da una parte, e dalla potestà normativa concorrente  Stato – regioni in tale materia, dall’altro, si 
veda F.CARDARELLI, Ordinamento sportivo e potestà normativa regionale concorrente, in Foro 
Amm. TAR, 2006, 11, 3707. 
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potestà regolamentare riconosciuta alle singole Federazioni 
Sportive nazionali. 
Sulle base di quanto ricordato nel paragrafo precedente, non 
può che sostenersi la seconda tesi, e pertanto, un’analisi 
dettagliata della figura del Procuratore Sportivo dovrebbe 
coinvolgere tutti i regolamenti emanati sul tema dalle singole 
Federazioni Sportive nazionali. In questa sede, per ovvie 
ragioni di approfondimento del singolo tema, limiteremo la 
nostra analisi alla figura del Procuratore Sportivo di calciatori, 
figura preponderante all’interno dell’ordinamento sportivo 
generale.  
Fino al 1990, anno in cui la FIGC ha emanato il primo 
regolamento in materia di procuratori, l’attività del Procuratore 
Sportivo rispondeva al principio della libertà delle forme 
contrattuali e non richiedeva il possesso di particolari qualifiche 
e competenze. In quella fase caratterizzata dall’assenza di 
regole, il “mercato” era privo di riferimenti normativi e il 
procuratore svolgeva l’attività di “mediatore”, limitandosi a 
mettere in contatto gli atleti e le società sportive, senza alcuna 
opera assistenziale in fase di definizione dell’accordo 
contrattuale.67 In sostanza, il Procuratore Sportivo era una sorta 
di talent scout deputato a scovare talenti e metterli in contatto 
                                                             
67 G.SPAGNOLI, Il procuratore sportivo, Torino, 2005, 81 ss. 
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con le società sportive, in vista della stipula del contratto di 
lavoro tra società sportive ed atleti.68 
Con il regolamento FIGC del 1990, è stato invece istituito un 
Elenco Speciale dei Procuratori Sportivi presso la FIGC; sono 
state dettate regole peculiari per lo svolgimento di tale attività. 
Tale regolamento FIGC è stato poi successivamente modificato 
nel 1993 e nel 1997. 
In una prospettiva attenta all’esperienza degli ordinamenti 
sportivi di altri Paesi e internazionali, la figura del Procuratore 
Sportivo è stata istituzionalizzata nel 1994 dal primo 
regolamento FIFA in materia, con il quale il Procuratore 
Sportivo è stato individuato quale unico soggetto abilitato ad 
occuparsi del trasferimento di atleti in qualunque parte del 
mondo, dando tuttavia origine a quello che in dottrina è stato 
definito il meccanismo del “doppio binario” in virtù della non 
perfetta coincidenza tra normativa nazionale ed 
internazionale.69 Tale situazione, in cui agli Agenti 
(precedentemente si utilizzava il termine Agenti di calciatori) 
era concesso di ricoprire una doppia carica (quella di “agente 
FIFA” per l’assistenza ad atleti e società a livello internazionale 
e quella di “Procuratore Sportivo” per l’assistenza sul territorio 
nazionale,  (riservata però ai soli calciatori), si è protratta fino al 
2001, anno in cui la FIFA ha approvato il Regolamento degli 
                                                             
68 L’espressione è di L. COLANTUONI, Diritto sportivo, cit., 203 
69 Si veda a riguardo, M. DI FRANCESCO, Il ruolo dell’agente di calciatori tra ordinamento sportivo 
e ordinamento statale, cit., 33; L. COLANTUONI, Diritto sportivo, cit., 207. 
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Agenti di calciatori, imponendo alle singole Federazioni 
Nazionali di adottare una normativa conforme a quella 
internazionale, in funzione integrativa e specificativa della 
normativa internazionale.  
Con regolamento pubblicato con comunicato ufficiale 22, 
novembre 2001, n. 81, la FIGC si è subito uniformata al dettato 
della federazione internazionale, sostituendo peraltro la figura 
del procuratore sportivo con quella dell’Agente di calciatori. In 
sostanza, successivamente al 2001, la qualifica di Agente ha 
consentito di operare indistintamente, con la medesima licenza, 
sia a livello nazionale che internazionale70. La riconduzione ad 
unicum della figura dell’Agente dei calciatori è stata accolta con 
grande favore dagli operatori del mondo del calcio e si deve 
altresì evidenziare come l’intervento uniformatore si sia posto 
in piena sintonia con quanto abbiamo osservato nel paragrafo 
precedente in tema di rapporti tra Federazioni Sportive 
nazionali ed internazionali. 
La FIGC, è poi successivamente intervenuta sul Regolamento 
nel 200671 e nel 201072 per poi passare definitivamente ad un 
                                                             
70Il regolamento FIFA sugli Agenti, rimasto in vigore fino al 31 marzo 2015, è stato emanato nel 
2008 ed ha subito diverse modifiche fino al 2012 Testo disponibile su 
www.fifa.com/aboutfifa/federation/administration/playersagents/regulations.html 
 
71 Regolamento pubblicato con comunicato ufficiale, 28 dicembre 2006, n. 48, che ha fatto 
seguito agli illeciti sportivi sfociati di “Calciopoli” e all’esigenza di uniformare l’attività degli Agenti 
alla normativa antitrust; 
72 Regolamento FIGC 2010 per Agenti di Calciatori 
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nuovo “Regolamento per i servizi del Procuratore Sportivo 





3. Analisi dei possibili conflitti tra norme statali e norme 
regolamentari federali 
 
La normativa regolamentare sul Procuratore Sportivo non può 
porsi in contrasto con l’ordinamento statale, in quanto norma di 
rango inferiore, ma vi sono degli aspetti particolari in cui non vi 
è perfetta rispondenza tra quanto previsto dai singoli 
ordinamenti. Tali profili meritano di essere debitamente 
analizzati. 
Il primo tema da esaminare è quello della prescrizione del 
diritto al compenso in favore del Procuratore. Come noto 
l’istituto della prescrizione è stato introdotto dal legislatore per 
garantire il non protrarsi dell’incertezza in merito a situazioni 
soggettive, “sanzionando” l’inerzia del titolare di un diritto che 
non lo esercita per un determinato periodo di tempo previsto 
dalla legge. Il legislatore sanziona tale inerzia con l’estinzione 
del diritto, anche se dovrebbe più correttamente parlarsi di 
“perdita di forza del diritto prescritto”, in quanto il diritto 
                                                             




stesso non cessa tout court, ma semplicemente non può essere 
fatto valere se la prescrizione è eccepita dalla parte che ne ha 
interesse.74 
Nell’ordinamento civile il regime delle prescrizioni è 
disciplinato da una prima norma di carattere generale (art. 2946 
c.c.) secondo cui “salvi i casi in cui la legge dispone 
diversamente, i diritti si prescrivono con il decorso di dieci 
anni” che decorrono, ai sensi dell’art. 2935 c.c., dal momento in 
cui gli stessi potevano essere fatti valere. 
Vi sono poi regolamentate fattispecie specifiche per quali sono 
previsti termini di prescrizione differenti. L’art. 2936 c.c., 
stabilisce espressamente che le norme sulla prescrizione sono 
inderogabili e pertanto ogni patto diretto a modificare la 
disciplina legale della prescrizione è nullo, fatta salva la 
possibilità di rinunciare alla prescrizione da parte del soggetto 
che può farla valere (art. 2937 c.c.). In conclusione la materia 
della prescrizione è soggetta a riserva di legge e non è 
derogabile dalle parti. 
Quanto all’ordinamento sportivo, invece, l’art. 17, comma 2, del 
(ormai <<obsoleto>>) Regolamento FIGC, stabiliva che “…il 
diritto al compenso dell’Agente e le relative azioni si prescrivono al 
termine della seconda stagione successiva a quella in cui matura il 
compenso…”. Tale termine non coincide con alcuno di quelli 
previsti dalla legge per le fattispecie a cui il rapporto 
                                                             
74 F. GAZZONI, Manuale di diritto, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2003, 110. 
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instauratosi tra Agente e calciatore e/o società viene 
comunemente associato, ovvero mediazione, agenzia, mandato 
né tanto meno viene a coincidere con il generale termine 
decennale previsto dall’art. 2934 c.c.. 
 
Il diritto alla provvigione del mediatore, difatti, si prescrive in 
un anno (art 2950 c.c.), quello dell’agente nel contratto di 
agenzia in cinque anni (art. 2948 n. 4), laddove il diritto al 
compenso del mandatario si prescrive in dieci anni, in assenza 
di espressa norma di legge che preveda una prescrizione più 
breve in materia.75 
La disciplina prevista in materia di prescrizione dal 
Regolamento FIGC, si differenzia da quella prevista dal codice 
civile, salvo che non si voglia interpretare il termine 
prescrizionale piuttosto come “di decadenza”, istituto che 
invece può essere oggetto di determinazione convenzionale tra 
le parti. 
Tale discrasia può essere spiegata per il fatto che nel momento 
in cui le parti appartengono ad un determinato ordinamento, in 
questo caso quello sportivo, accettano che il rapporto 
intercorrente tra loro, e che appunto si svolge in detto 
ordinamento, venga regolamentato dalla normativa di settore. 
Tra l’altro ad avviso di chi scrive la riduzione del termine di 
prescrizione ordinaria è una norma di favore nei confronti del 
                                                             
75 In tal senso A. LUMINOSO; Mand. Comm. Sped., in Tr. C.M., vol. XXXII, Milano, 1984, 594. 
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c.d. contraente debole del rapporto ovvero il 
calciatore/lavoratore. 
Il Regolamento FIGC, norma di rango secondario, contempla 
un altro istituto sottratto alla libera disponibilità delle parti 
all’interno dell’ordinamento statale, ovvero la nullità. Si cita ad 
esempio l’art. 16, comma 5, del Regolamento FIGC, a norma del 
quale “…il mandato deve, a pena di nullità, contenere almeno le 
seguenti informazioni: il nome delle parti, la durata e il compenso 
dovuto all’Agente del calciatore, le condizioni generali di pagamento, 
la data di scadenza e la firma delle parti…”.  
Il nostro legislatore, invece, sancisce la nullità di un contratto, 
quando lo stesso sia contrario a norme imperative, all’ordine 
pubblico o al buon costume, ovvero quando manchi uno degli 
elementi essenziali dello steso (accordo delle parti, causa, 
oggetto e forma, quest’ultima solo se è prescritta dalla legge a 
pena di nullità). In breve, il legislatore sanziona un contratto 
con la nullità quando ravvisa la sua definitiva deficienza 
strutturale, ossia mancanza o impossibilità originaria di un 
elemento costitutivo, ovvero per la sua dannosità sociale, e 
quindi per la sua illiceità.76  
Distinguendo la nullità dall’annullabilità il legislatore prevede 
due reazioni diverse alla invalidità del contratto. Ciò significa 
che il problema se far cadere un contratto imperfetto, come 
                                                             
76 C.M. BIANCA, Il contratto, Giuffré, Milano, 2000, 612 
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farlo cadere, con quali conseguenze farlo cadere, non si 
presenta sempre uguale. 
Secondo il primo comma dell’art. 1418 c.c. “il contratto è nullo 
quando è contrario a norme imperative, salvo che la legge 
disponga diversamente”.  
Il fondamento della nullità sta quindi nella violazione di una 
norma inderogabile che regola l’esercizio dell’autonomia 
privata. 
Più precisamente la nullità consegue a: 
- La mancanza di uno dei requisiti elencati all’art. 1325 c.c.; 
- L’illiceità del con tratto che si produce per a) illiceità della 
causa; b) illiceità dell’oggetto; c) illiceità del motivo nel caso 
previsto dall’art. 1345 c.c.; d) illiceità della condizione (art. 1354 
c.c.); 
- Altri casi stabiliti dalla legge. 
Sia la mancanza dei requisiti che l’illiceità, configurano il caso 
previsto dal comma 1 dell’art. 1418 c.c., cioè il contrasto con 
norme inderogabili: nel primo caso, però, si tratta di un difetto 
dello strumento con cui si perseguono interessi di per sé non 
riprovevoli; nel secondo, invece, il contrasto con la norma verte 
direttamente sui risultati che l’autonomia si propone di 
raggiungere. 
Ad ogni modo, è evidente come la nullità sia una sanzione che 
solo il legislatore può comminare ad accordi non conformi ai 
principi appena richiamati. 
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E proprio alla luce dei predetti principi, non si può certo 
ritenere che la mancata previsione delle modalità di pagamento 
in favore dell’Agente all’interno del mandato ad esso conferito, 
possa costituire causa di nullità dello stesso. Inoltre vi sono 
norme generali (anche se tendenzialmente derogabili 
dall’autonomia privata) dell’ordinamento statale che 
espressamente disciplinano luoghi e tempi di esecuzione delle 
obbligazioni contrattuali (art. 1176 c.c. e ss.).  
Da diversa angolatura si deve anche notare che la stessa 
sanzione di nullità per il caso di mancata determinazione del 
compenso a favore dell’Agente, si pone in conflitto con il 
successivo art. 17, comma 6, del Regolamento FIGC, il quale 
statuisce espressamente che il compenso “…ove non sia 
determinato, è fissato nella misura del 3% dell’importo individuato al 
comma 2…”, con evidente discrasia esistente all’interno delle 
stesse norme regolamentari. 
Il Regolamento FIGC sanziona sempre con la nullità, il mandato 
che sia stato stipulato dall’Agente in situazioni di 
incompatibilità o in conflitto di interessi con il calciatore e/o la 
società rappresentata.77  
Anche tali disposizioni non possono ritenersi coerenti con le 
norme dell’ordinamento statale, il quale non sanziona così 
gravemente tali situazioni in ambito contrattuale. Si pensi, in tal 
senso, alle norme in materia di rappresentanza (art. 1388 e ss. 
                                                             
77 Cfr. art. 20, comma 7, Regolamento FIGC. 
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c.c.), secondo cui il contratto concluso dal rappresentante in 
conflitto di interessi con il rappresentato, può essere annullato 
(e dunque non è nullo) previa domanda del rappresentato; 
oppure si pensi alla figura del mandatario, cui quella 
dell’Agente viene comunemente associata, al quale è consentito 
in linea di principio agire anche nel suo interesse (c.d. mandato 
in rem propriam). 
Sarebbe dunque opportuno che, in virtù della superiorità 
gerarchica dell’ordinamento statale rispetto a quello sportivo, 
quest’ultimo adeguasse il proprio tessuto normativo a quello 
statale, analogamente a quanto già è stato fatto allorquando 
sono state espunte dal Regolamento FIGC quelle attività 





4. La natura giuridica dell’Agente: l’Agente come mediatore 
 
 
La figura dell’Agente di Calciatori è stata in primo luogo 
accostata a quella del mediatore, la cui disciplina è contenuta 
agli art. 1754 c.c. e ss. e dalla L. n. 39/1989, che ha istituito il 
“ruolo degli agenti di affari in mediazione”, nel quale devono 
                                                             
78 Cfr. pr. 4.1.4 di cui sopra. 
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iscriversi coloro che svolgono o intendono svolgere l’attività di 
mediazione, anche se esercitata in modo discontinuo o 
occasionale.  
Il mediatore è, come l’Agente, un intermediario. Tuttavia 
l’accostamento tra le due figure meglio si attagliava nel passato, 
quando l’attività svolta dal procuratore sportivo non aveva 
alcuna regolamentazione scritta, limitandosi semplicemente i 
procuratori a mettere in contatto calciatori e società sportive, in 
assenza di un incarico specifico conferito da una delle parti e 
senza alcuna opera assistenziale in fase di definizione 
dell’accordo. Di contro, attualmente l’Agente presta la propria  
attività in conseguenza di un espresso incarico attribuito da 
atleti o società sportive e consiste, inter alia, nell’assistenza 
prestata in occasione della stipula di contratti di prestazione 
sportiva e/o di trasferimento di calciatori da una società ad 
un’altra. 
Esaminiamo ora nel dettaglio la disciplina codicistica e 
legislativa in materia di mediazione. In primo luogo, il 
legislatore, secondo una linea di tendenza già affermatasi per 
altra figure professionali (agenti e rappresentanti di commercio, 
agenti di assicurazione, brokers, ecc.), con la L. n. 39/1989 ha 
dettato un’apposita regolamentazione all’esercizio della 
professione di mediatore. Tale attività, anche se esercitata in 
modo occasionale, è subordinata all’iscrizione agli appositi 
ruoli tenuti presso le Camere di Commercio nazionali, e 
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richiede il possesso di rigorosi requisiti di idoneità 
professionale e morale. La mancata iscrizione ai ruoli comporta 
altresì l’impossibilità per il mediatore di percepire il compenso 
maturato e, secondo un certo orientamento giurisprudenziale, 
anche la nullità del contratto di mediazione stipulato.79  
Con riferimento alla disciplina codicistica, secondo l’art. 1754 è 
mediatore “…colui che mette in relazione due o più parti per la 
conclusione di un affare, senza essere legato ad alcuna di esse 
da rapporti di collaborazione, di dipendenza o di 
rappresentanza…”. L’attività mediatoria consiste, quindi, nel 
porre in essere tutti quei comportamenti diretti a procurare o 
agevolare la conclusione dell’affare, determinando 
l’avvicinamento dei contraenti, ossia delle rispettive 
contrastanti posizioni di interesse. Ciò può avvenire mettendo 
in contatto le persone disposte a concluderlo, rimuovendo 
difficoltà, dando consigli, segnalando l’affare o la persona 
disposta a concluderlo, ecc..80  
La posizione di libertà e indipendenza rispetto alle parti che 
mette in contatto per la conclusione di un affare, sono le 
caratteristiche tipiche del mediatore.  In particolare, per “affare” 
deve intendersi ogni operazione di carattere economico che si 
                                                             
79 Cfr. da ultimo Cass. Civ., 18 marzo 2005, n. 5953, in Giust. Civ. 2006, 9, 1842. Per l’impatto che 
la direttiva comunitaria n. 653/86/CEE ha avuto sull’obbligo di iscrizione ai ruoli delle figure del 
mediatore e dell’agente di commercio, si veda Cass. Civ., 30 ottobre 2007, n. 22859, in Giust. Civ. 
Mass., 2007, 10; per una diversa valutazione degli effetti della direttiva si veda Trib. Cagliari, 26 
febbraio 2001, in Riv. Giur. Sarda, 2001, 827. 




risolva, a prescindere dalla forma negoziale adoperata, in utilità 
di carattere patrimoniale in relazione all’obiettivo prefissato 
dalle parti, con la conseguenza che l’opera del mediatore può 
non essere alla conclusione di un contratto, anche se è questo il 
caso più frequente.81 
L’attività tipica del mediatore, dalla quale origina il diritto al 
compenso, si estrinseca in una serie di comportamenti che 
prescindono da un formale incarico conferito dalle parti 
interessate, sia esplicito che implicito, essendo sufficiente che 
l’attività del mediatore si esplichi nell’utile segnalazione di un 
affare e dalla conseguente stipula dello stesso per effetto 
dell’intervento del mediatore.82  
Da queste prime osservazioni, si può già trarre una prima 
conclusione: l’Agente differisce dal mediatore in quanto agisce 
nell’esclusivo interesse della parte che espressamente gli 
conferisce incarico e la sua attività consiste nel prestare 
assistenza nella fase delle trattative, in quella della stipula del 
contratto, oltre che per tutta la durata del rapporto, qualora la 
parte assistita sia un calciatore.83 
Il mediatore, invece, agisce in posizione di terzietà rispetto alle 
parti (non può assumere le vesti di mediatore chi è parte 
dell’affare anche solo in qualità di rappresentante o di 
mandatario dell’interessato) e la sua attività è caratterizzata 
                                                             
81 Per la definizione del concetto di affare, si veda per tutte, Cass. Civ, 9 maggio 2008, n. 11521, in 
Redazioni Giuffrè, 2008. 
82 Cass., Civ., 18 marzo 2005, n. 5952, in Giust. Civ. 2005, 11 I, 2626. 
83 Art. 3, commi 1-5, Regolamento FIGC 
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dalla non stabilità dell’incarico. La possibilità che il mediatore 
rappresenti gli interessi specifici di una sola parte è meramente 
eventuale e limitata dalla legge alla fase esecutiva del contratto 
concluso delle parti per effetto del suo intervento.84  Si osservi 
altresì che l’Agente ha l’obbligo di attivarsi in virtù dell’incarico 
conferitogli, mentre il mediatore invece è libero nel suo agire. 
Questi, quand’anche abbia ricevuto l’incarico da una sola delle 
parti, è libero di iniziare o meno l’attività di intermediazione e, 
dopo averla intrapresa, è libero di continuarla o meno.85 
Ulteriori differenze tra le due figure si riscontrano in merito al 
diritto al compenso per l’opera prestata. L’art. 1755 c. c. 
stabilisce che il mediatore ha diritto alla provvigione da 
ciascuna delle parti, se l’affare è concluso  per effetto del suo 
intervento, spettandogli in caso contrario il solo rimborso delle 
spese sostenute (art. 1756 c.c.). Tuttavia, in linea di massima, 
debitrice del compenso sarà unicamente quella parte o quelle 
parti dell’affare con cui il mediatore abbia stretto l’accordo o nei 
cui confronti abbia posto in essere l’attività di mediazione.  
La misura della provvigione, in mancanza di accordo tra le 
parti, è stabilita in base alle tariffe professionali o agli usi, ed in 
mancanza, secondo equità. Il diritto alla provvigione matura, 
dunque, solo quando l’attività del mediatore ha avuto 
                                                             
84 L’art. 1761 c.c. afferma espressamente che il mediatore può essere incaricato da una delle parti 
di rappresentarla negli atti relativi all’esecuzione del contratto concluso con il suo intervento. In 
dottrina si è sostenuto (A. LUMINOSO, La mediazione, cit., 537) che il mediatore, esaurita 
l’attività di intermediazione, possa agire come rappresentante di una delle parti anche per la 
conclusione del contratto intermediato.  
85 A. LUMINOSO, La mediazione, cit., 520. 
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un’incidenza casuale sulla conclusione dell’affare.86 
Diversamente, il compenso dell’Agente può maturare 
indipendentemente dall’incidenza del suo operato sulla 
conclusione del contratto di prestazione sportiva. Difatti, ai 
sensi dell’art. 21, comma 6, del Regolamento FIGC, il calciatore 
che concluda un contratto con una società senza l’assistenza di 
un Agente regolarmente nominato, e salvo, che non abbia 
provveduto alla sua revoca nelle forme previste dal 
regolamento, è tenuto comunque a corrispondere all’Agente il 
compenso pattuito all’atto dell’incarico. 
Le conclusioni di cui sopra potrebbero però essere rivisitate a 
seguito dello sviluppo nella prassi di figure “atipiche” di 
mediazione ed al conseguente riconoscimento delle stesse in 
dottrina e giurisprudenza. In particolare, la recente 
giurisprudenza di legittimità,87 rifacendosi a precedenti 
pronunce in merito, ha espressamente riconosciuto la figura 
della mediazione cosiddetta “unilaterale”  o  “atipica”,  fondata 
su di un contratto a prestazioni corrispettive con cui il 
mediatore riceve espresso mandato a titolo oneroso da una sola 
delle parti coinvolte nell’affare, mandato finalizzato alla ricerca 
di soggetti interessati all’affare che la parte conferente l’incarico 
intende concludere.  
                                                             
86 Secondo la giurisprudenza dominante (Cass. Civ., 03 settembre 1991, n. 9350, in Giust. Civ. 
1992, I, 695; Cass. Civ., 28 luglo 1997, n. 7048, in Giur. It. 1998, 1347), ai fini della maturazione 
del diritto alla provvigione, non è necessario che l’intervento del mediatore si sia svolto in tutte le 
fasi delle trattative fino all’accordo definitivo, essendo sufficiente che esso, inserendosi nella 
catena di più elementi causali, risulti tale che in sua assenza l’affare non sarebbe stato concluso. 
87  Cfr. Cass. Civ., 5 settembre 2006, n. 19066, in Dir. E Giust., 2006, 43, 46. 
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D’altronde, lo stesso art. 2, comma 4, della L. n. 39/1989 su 
citata, qualifica come mediatori “gli agenti muniti di mandato a 
titolo oneroso”, stabilendo che gli stessi debbano iscriversi in 
apposita sezione dei ruoli istituiti presso le Camere di 
Commercio nazionali, sebbene tale norma è stata riferita 
esclusivamente al settore immobiliare (articolo 3, comma 1, 
Circolare Ministeriale n. 3254/9188). 
In tale contesto, la giurisprudenza di merito89 ha affermato che 
la mediazione atipica si configura come contratto misto nel 
quale accanto ad elementi della mediazione si pongono 
elementi tipici del mandato, ammettendo che il diritto alla 
provvigione possa maturare in favore del mediatore anche 
nell’ipotesi in cui il contratto non sia stato concluso. Tale 
pronuncia evidenzia che, ove vi siano elementi di entrambi i 
contratti (nella specie era previsto che la provvigione doveva 
essere corrisposta, in misura ridotta, anche nell’ipotesi di 
recesso anticipato del cliente) non è possibile scindere il 
contenuto del regolamento contrattuale e circoscrivere gli 
obblighi derivanti dal rapporto di mediazione (obbligo di 
iscrizione nei ruoli dei mediatori) solo a quei profili 
riconducibili al contratto di mediazione. Si rimane, dunque, 
nell’ambito della mediazione (atipica) anche quando: a) 
l’incarico è conferito da una sola delle parti interessate alla 
                                                             
88  Consultabile al seguente link: 
http://www.camcomtaranto.com/Doc_Pdf/REC/Normativa/Circolare_3254-1991-Min_ICA.pdf 
89 Trib. Venezia, 9 ottobre 2002, in Foro It., 2002, I, 3469. 
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conclusione dell’affare in virtù di un mandato a titolo oneroso; 
b) il diritto alla provvigione è dovuto comunque al mediatore 
anche se l’affare non si conclude; c) il mediatore è obbligato ad 
attivarsi in vista della conclusione dell’affare. 
In virtù dei citati interventi normativi e giurisprudenziali, che 
hanno ammesso una fattispecie di mediazione “atipica” con 
commistioni tra il contratto di mediazione e quello di mandato, 
si pone in termini dubitativi90 il requisito dell’imparzialità e 
della terzietà del mediatore. Su tale argomento si dibatte in 
dottrina da molto tempo e vi è chi espressamente nega che il 
requisito dell’imparzialità sia una caratteristica fondante 
l’attività del mediatore.91  
La giurisprudenza di legittimità,92 invece, ha distinto la figura 
(tipica) della mediazione da quella (atipica) del procacciamento 
di affari, proprio in ragione del requisito di imparzialità che 
contraddistinguerebbe il mediatore rispetto al procacciatore, 
atteso che quest’ultimo agisce su incarico di una delle parti 
interessate, dalla quale soltanto può pretendere la 
provvigione.93 
                                                             
90  
91 Che l’imparzialità intesa quale dovere di svolgere l’attività dell’intermediazione in maniera tale 
da non favorire una delle parti a scapito dell’altra, non rinvenga da alcuna fonte normativa, si 
veda A. CAUTADELLA, Note sulla natura giuridica della mediazione, in Riv. Dir. Comm. 1978, I, 
361. 
92 Cass. Civ., 16 dicembre 2005, n. 27729, in Giust. Civ., 2006, 6, 1194.  
93 Che l’imparzialità rappresenti un connotato essenziale della mediazione, viene affermato da 
Cass. Civ., 6 agosto 2004, n. 15161, in Foro It., 2005, I, 2016. App. Torino, 16 gennaio 2004, in 
Foro.it., 2004, I, 2498, puntualizza che l’imparzialità del mediatore non consiste in una generica 
ed astratta equidistanza delle parti contraenti, ma va intesa come assenza di qualsivoglia 
rapporto che renda riferibile ad un dominus l’attività svolta. 
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Trattandosi di due figure distinte, non vi sarebbe per il 
procacciatore l’obbligo di iscrizione nei ruoli istituiti presso le 
Camere di Commercio, stante la natura occasionale dell’attività 
svolta dal procacciatore. 
Elemento comune alle due fattispecie è, invece, la prestazione 
di un’attività di intermediazione diretta a favorire i terzi per la 
conclusione di un affare, sicché al procacciamento di affari 
possono applicarsi per analogia alcune disposizioni normative 
in materia di mediazione, quali quelle sul diritto alla 
provvigione.94  
Pertanto, qualunque sia il nomen juris di volta in volta utilizzato 
(mediazione atipica, procacciamento di affari, ecc.) 
l’impossibilità di ricondurre la figura dell’Agente e quella del 
mediatore (o del procacciatore), comunemente affermata i 
dottrina,95  deve essere valutata con più prudenza, anche se il 
requisito dell’imparzialità che secondo l’opinione maggioritaria 
contraddistingue il mediatore, sembrerebbe impedire 
l’accostamento di tale figura  quella dell’Agente.  
A tal proposito, sussistono numerosi richiami nel Regolamento 
FIGC tanto a “direttive” impartite dal calciatore all’Agente (art. 
21, comma 3, Regolamento FIGC), quanto al legame di 
“rappresentanza” che lega l’Agente al soggetto che gli ha 
                                                             
94 Cass. Civ., 24 febbraio 2009, n. 4422, in Guida al Diritto 2009, 13, 75. 
95 Escludono in modo categorico la riconducibilità della figura dell’Agente a quella del mediatore, 
L. COLANTUONI, Diritto Sportivo, cit., 203; M. DI FRANCESCO, Il ruolo dell’agente di calciatori tra 
ordinamento sportivo e ordinamento statale, cit., 57-60. 
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conferito l’incarico (art. 19, comma 2, lett. c) che sembrano 





5. L’Agente e il contratto di agenzia   
 
 
Passiamo ora ad esaminare i rapporti esistenti tra la figura 
dell’Agente e quella civilistica contraddistinta dallo stesso 
nomen juris, ovvero l’agente di commercio, disciplinato dagli 
artt. 1742 c.c. e ss.. Anche l’agenzia, al pari della mediazione, 
rientra nell’ambito dei rapporti di intermediazione, in quanto ai 
sensi dell’art. 1742 c.c., con il contratto di agenzia “…una parte 
assume stabilmente l’incarico di promuovere, per conto dell’altra, 
verso retribuzione, la conclusione di contratti in una zona 
determinata …”. Obbligo principale dell’agente è dunque quello 
di promuovere la conclusione di contratti in una zona 
determinata, pur mantenendo piena autonomia organizzativa 
ed operativa, con la conseguente incidenza sul medesimo del 
rischio dell’attività svolta. 
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Secondo l’opinione prevalente,96 nella nozione di “promozione” 
rientrano molteplici attività di impulso e agevolazione 
finalizzate all’acquisizione della clientela e possono realizzarsi 
sia mediante contatti diretti e visite personali o anche a mezzo 
delle reti telefoniche o telematiche. La “stabilità” e la “zona”, gli 
altri elementi essenziali del contratto di agenzia, 
presuppongono il conferimento di un incarico predeterminato 
non già ad un singolo affare o a più affari determinati, bensì a 
tutti gli affari possibili in un certo tempo ed in una determinata 
zona, nell’interesse del preponente e in continua coordinazione 
con l’attività del medesimo, con l’obbligo di osservare, oltre alle 
norme di lealtà e correttezza, le istruzioni ricevute dal 
preponente medesimo.97 L’attività dell’agente si concreta in una 
regolare, stabile e continua attività di visita e contatto con la 
clientela.98 Abitualmente l’Agente opera solo per conto del 
preponente, promuovendo la conclusione di contratti, ma non li 
stipula direttamente, rimanendo in tal caso il preponente libero 
di concludere o no i contratti promossi dall’agente. Tuttavia, 
l’art. 1752 c.c. consente al preponente di attribuire all’agente 
poteri di rappresentanza per la conclusione dei contratti.  
Tuttavia si è sostenuto che tale potere di vincolare il preponente 
nei confronti del terzo non sostituisce l’agente al preponente 
nella determinazione a concludere, rimessa sempre a 
                                                             
96 Si veda per tutti, L. SALOMONE, Il contratto di agenzia, in N. LIPARI, P. RESCIGNO (a cura di), I 
contratti, Giuffrè, Milano, 2009, 567. 
97 Ex multis, Cass. Civ., 24 giugno 2005, n. 13629, in Banche dati De Jure (settembre 2010). 
98 Cass. Civ., 25 settembre 1995, n. 10130, in Giust. Civ. Mass., 1995, 1678. 
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quest’ultimo. In altri termini, con il potere di rappresentanza 
l’agente esprime soltanto la volontà del preponente cui rimane 
ogni potere di gestione.99  Si rimanda al prossimo paragrafo per 
le valutazioni in merito all’affinità tra agenzia e mandato, 
quando all’agente siano attribuiti poteri di rappresentanza. 
Ai sensi dell’art. 1746 c.c., l’agente deve tutelare gli interessi del 
preponente ed agire con lealtà e buona fede. In particolare, egli 
deve adempiere l’incarico affidatogli in conformità delle 
istruzioni ricevute.  
Da un confronto tra la disciplina civilistica dell’agente e quella 
introdotta dal Regolamento FIGC, è dato riscontrare numerosi 
punti di contatto. Anche l’Agente svolge attività di 
“promozione” nell’esclusivo interesse della parte che gli ha 
conferito “l’incarico”100 e, quantomeno all’ipotesi di incarico 
conferito da un calciatore, lo stesso assume il carattere della 
“stabilità”, atteso che l’Agente assiste il calciatore in costanza di 
rapporto e nelle eventuali trattative per il rinnovo del 
contratto.101 Altro elemento comune risiede nella circostanza 
che l’incarico deve essere esercitato con lealtà e buona fede ed è 
conferito in via esclusiva, salva espressa volontà contraria delle 
parti in tal senso.102 Ulteriore punto di contatto tra le due figure 
                                                             
99 R. BALDI, A. Venezia, Il contratto di agenzia, Giuffrè, Milano, 2008, 287. 
100 Art. 3, comma 1, Regolamento FIGC. 
101 Art. 3, comma 5, Regolamento FIGC. 
102 Cfr. art. 16, comma 3, Regolamento FIGC. L’art. 1743 c.c., secondo cui il preponente non può 
valersi contemporaneamente di più agenti nella stessa zona e per lo stesso ramo di attività, né 
l’agente può assumere l’incarico di trattare nella stessa zona e per lo stesso ramo di affari di più 
imprese in concorrenza tra di loro, è stata espressamente riconosciuta come derogabile dagli 
130 
 
risiede nella circostanza che entrambe possono essere 
ricondotte alla categoria del lavoro autonomo, atteso che 
l’Agente è qualificato espressamente “libero professionista” 
(art. 1, comma 2, Regolamento FIGC), e che un condivisibile 
orientamento dottrinale sul punto103  rifacendosi a certa 
giurisprudenza di legittimità, riconduce la figura dell’agente 
nell’ambito del lavoro autonomo quale specie del contratto 
d’opera, definito dall’art. 2222 c.c. come quel rapporto per il 
quale una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo 
un’opera o un servizio con lavoro prevalentemente proprio e 
senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente. 
Si possono ravvisare analogie tra le due figure anche in 
relazione al compenso percepito. L’agente di commercio ha 
diritto al pagamento della provvigione, determinata di norma 
in percentuale sull’ammontare dell’affare portato a 
compimento, quando l’operazione è stata conclusa per effetto 
del suo intervento (art. 1748, comma 1, c.c.). In particolare, salvo 
che non sia diversamente pattuito, la provvigione deve essere 
pagata all’agente al momento in cui il preponente ha eseguito, o 
avrebbe dovuto eseguire, la prestazione oggetto del contratto 
concluso per effetto del suo intervento e comunque, 
inderogabilmente, non oltre il momento in cui il terzo ha 
                                                                                                                                                                                                          
accordi economici collettivi attualmente in vigore in materia di agenzia (AEC per il commercio del 
16 febbraio 2002). 
103 R. BALDI, A. VENEZIA, Il contratto di agenzia, cit., 29-30. 
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eseguito o avrebbe dovuto eseguire la propria prestazione ai 
sensi del contratto (art. 1748, comma 4, c.c.). 
L’art. 17, comma 2, del Regolamento FIGC prevede che le parti 
possano liberamente determinare il compenso attribuito 
all’Agente, che è di norma calcolato in percentuale sul reddito 
annuo lordo del calciatore. Il compenso deve essere corrisposto 
all’Agente del calciatore o dalla società che gli ha conferito 
l’incarico al momento della stipula del contratto di prestazione 
sportiva, tramite il pagamento di una somma forfettaria, 
ovvero, nel caso di incarico conferito da un calciatore, anche 
tramite il pagamento di una quota annuale, da determinarsi 
sempre in base al reddito lordo annuo del calciatore. In tale 
ultimo caso, l’Agente ha diritto al pagamento della quota 
annuale per tutto il periodo in cui il contratto di prestazione 
sportiva del calciatore prosegua oltre la durata dell’incarico 
conferito all’Agente.104 Una previsione similare è prevista 
dall’art. 1748, comma 2, secondo cui l’agente ha diritto alla 
provvigione anche sugli affari conclusi dopo la data di 
scioglimento del contratto se la proposta è pervenuta al 
preponente o all’agente in data antecedente o gli affari si sono 
conclusi entro un termine ragionevole dalla data di 
scioglimento del contratto e la cui conclusione è da ricondurre 
prevalentemente all’attività svolta. 
                                                             
104Art. 17, comma 4, Regolamento FIGC. 
132 
 
A fronte dei punti di contatto tra le due discipline sopra 
evidenziati, si riscontrano di contro importanti differenze. In 
primo luogo, l’individuazione della “zona” non è elemento 
essenziale del contratto stipulato con l’Agente, atteso che 
l’attività dell’Agente non incontra limiti territoriali, salvo 
quanto le parti potrebbero diversamente stabilire nell’incarico 
conferito. Difatti, ai sensi dell’art. 1 Regolamento FIGC, 
l’ottenimento della licenza consente all’Agente di operare 
indistintamente sia a livello nazionale che internazionale. 
L’incarico conferito all’Agente non può essere superiore a due 
anni e non può rinnovarsi tacitamente,105 laddove invece il 
contratto di agenzia può essere a tempo indeterminato e, 
qualora sia stato stipulato a tempo determinato, si trasforma in 
contratto a tempo indeterminato se la sua esecuzione si protrae 
naturalmente oltre la scadenza.106  
L’attività tipica dell’Agente comprende altresì, quella di 
consulenza e assistenza in favore del soggetto che gli ha 
conferito l’incarico, concretandosi, dunque in consigli di 
carattere anche giuridico, laddove l’agente di commercio svolge 
un’attività di carattere materiale diretta alla promozione degli 
affari del preponente. Ogni altro eventuale incarico accessorio 
conferito all’agente di commercio è meramente eventuale e non 
rientra nei compiti tipici di tale figura (ad es. l’attività di 
coordinamento, la rilevazione dei prezzi presso i punti vendita, 
                                                             
105Art. 16, comma 3, Regolamento FIGC. 
106 Art. 1750, comma 1, c.c.  
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la collaborazione e la verifica in relazione all’esposizione dei 
prodotti e in generale tutte le attività che, pur essendo anche 
indirettamente collegate all’attività di promozione, sono in 
realtà dedicate al controllo del punto vendita e alla prestazione 
dei prodotti).107 
In secondo luogo, pur ribadendo le perplessità espresse supra in 
ordine alla legittimità delle disposizioni del Regolamento 
FIGC108, ulteriori differenze si riscontrano in tema di 
prescrizione del diritto a percepire la provvigione o il 
compenso. L’art. 17, comma 2, Regolamento FIGC, stabilisce 
che il diritto al compenso dell’Agente e le relative azioni si 
prescrivono “al termine della seconda stagione successiva a 
quella in cui matura il compenso”. Il diritto al pagamento delle 
provvigioni in favore dell’agente di commercio si prescrive 
invece in cinque anni dalla scadenza del relativo obbligo di 
pagamento da parte del preponente, in quanto, come sostenuto 
dalla giurisprudenza, 109 il diritto alla provvigione dell’agente 
rientra nell’ambito di “tutto ciò che deve pagarsi 
periodicamente ad anno o in tempi più brevi” (art. 2948, n4, 
c.c.). 
Volendo ora tracciare una linea di demarcazione tra la figura 
dell’agente e le altre figure di intermediari esaminate nel 
paragrafo precedente (mediatore e procacciatore di affari) è 
                                                             
107 In tal senso, R. BALDI, A. VENEZIA, Il contratto di agenzia, cit., 239 
108 Vedi pagg. 17 e ss. del presente capitolo. 
109 Cass. Civ., 30 agosto 2000, n. 11402, in Contratti, 2001, I, 35. 
134 
 
opportuno svolgere alcune precisazioni. In primo luogo il 
mediatore si differenzia dall’agente per la libertà, autonomia ed 
imparzialità che connota l’esercizio della propria attività, 
nonché per l’occasionalità dell’incarico ricevuto, laddove 
l’attività dell’agente riguarda un numero indefinito di 
prestazioni della stessa specie da svolgere in una determinata 
zona, nell’esclusivo interesse del preponente e sulla base delle 
istruzioni da questi impartite. Mentre l’agente ha l’obbligo 
giuridico di promuovere affari per conto del preponente, il 
mediatore è libero di prestare o no la propria opera, dopo aver 
ricevuto l’incarico. Il concetto di “affare” di cui all’art. 1754 c.c., 
comprendendo ogni operazione di contenuto economico che si 
traduca in utilità patrimoniale, è più ampio di quello  di 
“contratto”, alla cui conclusione è finalizzata l’opera 
dell’agente. Con riferimento ai rapporti esistenti tra agenzia e 
procacciamento di affari (figura atipica non espressamente 
disciplinata dal legislatore), si è sostenuto in giurisprudenza 
che le due figure si differenzierebbero per la stabilità 
dell’incarico conferito all’agente, laddove il procacciatore di 
affari è un collaboratore occasionale, incaricato di raccogliere 
proposte di contratto presso terzi e di trasmettere al 
preponente.110  
Caratteristica che accomuna le due figure, e che allo stesso 
tempo le differenzia dal mediatore, è l’assenza di imparzialità, 
                                                             
110 Si veda per tutte, Cass. Civ. 24 giugno 2005, n. 13629, Giust. Civ. Mass., 2005, 6. 
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in quanto entrambi agiscono nell’esclusivo interesse del 
preponente, unico soggetto su cui grava l’obbligo di 
corrispondere la provvigione. Proprio in virtù del loro agire 
nell’esclusivo interesse del preponente, entrambe le figure 
possono esse munite di rappresentanza per la diretta 
conclusione di contratti in norme del preponente. Le notevoli 
affinità tra le due figure hanno fatto sì che la giurisprudenza 
ritenesse applicabili al procacciatore di affari, per analogia, le 
norme sull’agenzia, seppur limitatamente a quelle norme che 





6. Agente,  mandato  e  contratto  d’opera. 
 
 
Per poter completare l’inquadramento giuridico della figura 
dell’Agente dei Calciatori è, infine, necessario procedere con 
l’analisi del contratto di mandato.  
Ai sensi dell’art. 1703 c.c., il mandato è il contratto con il quale 
“…una parte si obbliga a compiere uno o più atti giuridici per conto 
dell’altra…”. Il mandato è un contratto di natura tipicamente 
                                                             
111 Si veda in tal senso, Cass. Civ., 24 febbraio 2009, n. 4422, cit. In dottrina, sull’assimilazione 
della figura del procacciatore d’affari all’agente e non al mediatore, si veda R. BALDI, A. VENEZIA, 
Il contratto di agenzia, cit., 58. 
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gestoria in virtù del quale il soggetto che riceve l’incarico 
(mandatario) si obbliga espressamente ad eseguire uno o più 
atti giuridici per conto altrui (mandante), ed è in capo a 
quest’ultimo che devono prodursi i risultati pratico-sostanziali 
dell’atto gestorio. In ciò si esprime la causa gestoria che 
contrassegna il mandato, e che si traduce nella funzione di 
deviare dal mandatario al mandante il negozio nei suoi aspetti 
economico-sostanziali.112 Il conferimento del mandato, ad ogni 
modo, non priva il mandante del potere di compiere 
personalmente gli atti demandati al mandatario, anche quando 
sia conferito nell’interesse del mandatario o di un terzo.113 Il 
concetto di “atti giuridici”, ovvero quegli atti che vengono in 
considerazione per le conseguenze giuridiche ad essi riconnessi 
e per il prodursi delle quali siano necessarie volontarietà e 
consapevolezza dell’agire, è stato interpretato in modo 
piuttosto ampio dalla giurisprudenza e dalla dottrina, 
includendo sia i negozi giuridici, che gli atti giuridici non 
negoziali (atti giuridici in senso stretto).114 Secondo certa 
giurisprudenza, il mandato può avere ad oggetto anche lo 
                                                             
112 A. LUMINOSO, Il mandato, in N. LIPARI, P. RESCIGNO (a cura di ), I contratti, Giuffrè, Milano, 
2009, 404. 
113 Trattasi del c.d. mandato in rem propriam di cui all’art. 1723 c.c.. In tal senso si veda Cass. Civ., 
12 dicembre 2003, n. 19054, in Giust. Civ. Mass., 2003, 12. 
114 La distinzione tra negozi giuridici e atti giuridici in senso stretto sta nel fatto che i negozi 
giuridici sono le dichiarazioni con le quali i privati provvedono a regolare da sé i propri interessi, 
nell’ambito dell’autonomia a loro riconosciuta dall’ordinamento, ed ai quali l’ordinamento 
giuridico, se la finalità dell’atto è meritevole di tutela e se esso risponde ai requisiti fissati dalla 
legge per le singole figure, ricollega effetti giuridici conformi al risultato voluto; gli atti giuridici in 
senso stretto sono invece tutti quegli atti, diversi dai primi, i cui effetti non dipendono dalla 
volontà dell’agente, ma sono disposti dall’ordinamento senza riguardo all’intenzione di colui che 
li pone in essere (A. TORRENTE, P. SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, Giuffrè, Milano, 
1997, 50-51).  
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svolgimento di semplici trattative finalizzate alla conclusione di 
un contratto, non potendosi dubitare che le stesse rientrino 
nell’ampio concetto di “attività giuridica” di cui all’art. 1703 
c.c..115 Dal novero degli atti giuridici, rimarrebbero esclusi 
soltanto quei comportamenti che, pur dovendo compiersi con 
coscienza e volontarietà, non concorrono alla produzione di 
effetti giuridici, sebbene una parte della dottrina ha ammesso la 
possibilità di ricondurre nella figura del mandato anche il 
compimento di meri atti materiali, qualora il mandante abbia 
preso in considerazione gli effetti giuridici che essi siano idoneo 
a produrre. 
Il mandato può essere con o senza rappresentanza. Il 
conferimento di un mandato con rappresentanza implica che il 
mandatario agisce non solo per conto, ma anche in nome del 
mandante, in capo al quale si producono direttamente gli effetti 
giuridici dell'atto o del negozio che forma oggetto del mandato.  
Generalmente si considera la rappresentanza come fattispecie 
giuridica autonoma dal mandato, regolata, in forza del rinvio 
operato dalla norma in commento, dagli artt. 1387 ss.116: la 
prima attiene al rapporto esterno tra il rappresentante e il terzo, 
mentre il secondo disciplina i rapporti interni tra il mandatario 
e il mandante e, sotto quest'ultimo profilo, la spendita del nome 
                                                             
115 Cfr Cass. Civ., 26 luglio 2005, n. 15067, in Giust. Civ. Mass., 2005, 7/8; Cass. Civ., 4 marzo 2002, 
n. 3103, in Dir. & Form., 2002, 822, riferita ad una fattispecie in cui era stato conferito un 
mandato con rappresentanza per lo svolgimento di trattative pre-contrattuali. 
 
116 Dominedò, Mandato (diritto civile), in NN.D.I., X, Torino, 1964, 111; Minervini, Il mandato, la 
commissione, la spedizione, in Tratt. Vassalli, Torino, 1952, 10. 
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del rappresentato costituisce solo una modalità della 
prestazione resa dal mandatario117 . 
Il mandato determina l’obbligo in capo al mandatario di agire 
per conto del mandante (ovvero nel suo interesse), ma non in 
suo nome, con la conseguenza che gli effetti giuridici degli atti 
compiuti dal mandatario si producono nella sfera giuridica del 
mandatario, salvo l’obbligo di quest’ultimo di trasferirli in capo 
al mandante, che è il destinatario finale degli effetti del negozio 
(cosiddetta interposizione reale). In sostanza, il mandatario che 
agisce in nome proprio acquista i diritti e assume gli obblighi 
derivanti dagli atti compiuti con i terzi, anche se questi hanno 
avuto conoscenza del mandato. Tuttavia, anche in tali casi, il 
legislatore disciplina espressamente alcuni effetti giuridici che 
si verificano direttamente in capo al mandante. In particolare, il 
mandante, sostituendosi al mandatario, può esercitare i diritti 
di credito derivanti dall’esecuzione del mandato, salvo che ciò 
possa pregiudicare i diritti del mandatario stesso (art. 1705, 
comma 2, c.c.);118 il mandante può rivendicare le cose mobili 
acquistate per suo conto dal mandatario, salvi diritti acquistati 
dai terzi in buona fede (art. 1706, comma 1, c.c.); i creditori del 
mandatario non possono far valere le loro ragioni sui beni che, 
                                                             
117 Luminoso, Il mandato e la commissione, in Tratt. Rescigno, 12, Torino, 1985, 16. 
118 Si è affermato in certa dottrina e giurisprudenza che il mandatario acquisterebbe tutti i diritti e 
gli obblighi nascenti dal contratto concluso, ma la titolarità dei crediti si trasferirebbe 
immediatamente ed in modo automatico in capo al mandante, con la conseguenza che al 
mandante sarebbe attribuita un’azione diretta nei confronti del terzo; altri invece affermano che 
al mandante spetterebbe solo un’azione surrogatoria. Per un’ampia disamina sugli effetti 
prodotti dal mandato in capo al mandante, si veda per tutti A. LUMINOSO, Mand. Comm. Sped., 
cit., 205 ss.. 
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in esecuzione del mandato, il mandatario ha acquistato in nome 
proprio, fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi secondo quanto 
previsto dalla legge (art. 1707 c.c.). 
Il mandatario deve agire invece in nome del mandante 
(cosiddetta “contemplatio domini” ), solo se gli è stato conferito il 
relativo potere, con conseguente applicabilità, per quanto di 
ragione, delle norme sulla rappresentanza (art. 1388 c.c. e ss.). 
ovvero in tali casi, il contratto concluso dal rappresentante in 
nome e nell’interesse del rappresentato, nei limiti delle facoltà 
conferitegli, produce effetti direttamente in capo al mandante. 
Difatti la rappresentanza è un potere in virtù del quale si è 
legittimati ad emettere (rappresentanza attiva) o a ricevere 
(rappresentanza passiva), una dichiarazione negoziale in nome 
e nell’interesse di un altro soggetto e con effetto immediato nei 
confronti di costui. Come già osservato in precedenza per il 
mandato, anche per la rappresentanza si ritiene che la stessa 
possa avere ad oggetto il compimento di atti giuridici in senso 
stretto, oltre che di negozi giuridici, escluso il compimento di 
attività materiali. Affinché vi sia la spendita del nome del 
mandante, il mandatario deve munirsi di apposita “procura”, 
che deve rivestire la stessa forma dell’atto che si intende 
concludere e serve al mandatario per legittimarsi di fronte ai 
terzi. In conclusione, nell’ipotesi di mandato con 
rappresentanza, si possono individuare due rapporti, uno 
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interno (di mandato)  ed uno esterno (di rappresentanza e 
quindi di spendita del nome).119  
 La natura del mandato è naturalmente onerosa, anche se la 
legge espressamente consente che questo sia esercitato a titolo 
gratuito. La misura del compenso è stabilita liberamente dalle 
parti e, in mancanza, in base ai criteri suppletivi dettati dall’art 
1709 c.c., (tariffe professionali, usi o direttamente dal giudice), 
la cui previsione esclude che il mandato possa essere mai affetto 
da indeterminatezza dell’oggetto. Rientra nell’autonomia dei 
soggetti la scelta di particolari forme di corrispettivo (compenso 
a forfait, a provvigione, o commisurato ad un sovrapprezzo a 
cui il mandatario riesca a chiudere l’affare). 
Dopo aver ricevuto l’incarico, il mandatario deve eseguire il 
mandato con la diligenza del buon padre di famiglia (art. 1710 
c.c.) e deve rendere conto al mandante del suo operato, oltre che 
rimettergli tutto ciò che ha ricevuto a causa del mandato (art. 
1713 c.c.). Poiché il rischio dell’affare ricade sul mandante, il 
mandatario ha diritto al pagamento del compenso 
indipendentemente dal buon esito dell’affare, e sempre che la 
mancata esecuzione non sia dovuta a causa imputabile al 
mandatario stesso. Tuttavia, le parti possono stabilire che il 
pagamento sia condizionato al raggiungimento di un 
                                                             
119 In dottrina si distingue tra rappresentanza <<diretta>> e <<indiretta>> intendendosi 
quest’ultima quale potere di un soggetto di compiere atti giuridici nell’interesse altrui ma non in 
suo nome (C.M. BIANCA, Il contratto, Giuffrè, Milano, 2000, 71-75). 
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determinato risultato, quale ad esempio la conclusione di un 
contratto.120  
Il contratto di mandato presenta talune affinità con il “contratto 
d’opera”, disciplinato dagli artt. 2222 c.c. e ss.. Il contratto 
d’opera si configura quando una persona si obbliga a compiere 
verso un corrispettivo un’opera o un servizio con lavoro 
prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei 
confronti del committente (art. 2222 c.c.). Secondo 
l’orientamento pacifico della giurisprudenza di legittimità, le 
due figure si distinguono in relazione al rispettivo oggetto, che 
nel caso del mandato è rappresentato da un’attività qualificata 
di conclusione di negozi giuridici per conto e nell’interesse del 
mandante, nel secondo da un’attività di cooperazione estranea 
alla sfera negoziale, consistente nel compimento di un’opera o 
di un servizio, di carattere materiale o intellettuale ed estranea 
alla sfera negoziale.121  
Se si sposta il piano dell’analisi alle disposizioni contenute nel 
Regolamento FIGC, non vi è dubbio alcuno in merito ai 
numerosi richiami testuali ad un rapporto di “mandato” 
esistente tra l’Agente e il calciatore o la società sportiva che gli 
conferisce “l’incarico”. A mero scopo esemplificativo si possono 
richiamare l’art. 16 del Regolamento FIGC, che stabilisce 
                                                             
120 Si veda in tal senso Cass. Civ., 26 giugno 1993, n. 7008, in Giust. Civ. Mass., 1993, 1079. 
121 Corte cass. Civ., 30 marzo 1995, n. 3803, in Giust. Civ. Mass. 1995, 741 ha statuito che non può 
qualificarsi come mandato il rapporto nel quale gli atti da compiere consistano solo in un’attività 
esecutiva riguardante adempimenti tecnico-pratici e di cooperazione materiale da cui esuli ogni 
profilo giuridico-negoziale. Più recentemente si veda Cass. civ. Sez. III, 26 luglio 2005, n. 15607, in 
Mass. Giur. It., 2005. 
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espressamente che “l’incarico” scritto conferito all’Agente 
rappresenta un “mandato”, e l’art. 18, che tratta del “compenso 
dovuto all’Agente che ha ricevuto un mandato”. Nello stesso 
senso si può osservare che l’art. 18 del Regolamento FIGC è 
espressamente rubricato “Risoluzione e revoca del mandato”. 
Pur nella consapevolezza che il nomen juris utilizzato dalle parti 
per descrivere una fattispecie giuridica, non è sufficiente per 
qualificare tale fattispecie come appartenente al tipo 
contrattuale indicato, tuttavia esso rappresenta un chiaro indice 
della volontà dell’organo federale nazionale di considerare 
l’Agente come un mandatario, sulla scorta di quanto già 
indicato dall’organismo federale internazionale. 122 Difatti si può 
ritenere che la disciplina relativa al contratto di mandato 
appena esaminata, è compatibile con le previsioni del 
Regolamento FIGC, in quanto l’Agente  - ricevuto l’incarico da 
parte di un calciatore o di una società – assume l’obbligo 
giuridico di attivarsi in vista della stipula di un contratto di 
prestazione sportiva o di una cessione del calciatore da una 
società sportiva all’altra, nell’esclusivo interesse del soggetto 
che gli ha conferito il mandato. Pertanto, non si pone in dubbio 
                                                             
122 Per giurisprudenza costante (cfr Cass. Civ., 22 giugno 2005, n. 13399, in Giust. Civ. Mass., 
2005,) in tema di interpretazione del contratto, il procedimento di qualificazione giuridica consta 
di due fasi: la prima, consistente nella ricerca e nella individuazione della comune volontà dei 
contraenti, è un tipico accertamento di fatto riservato al giudice di merito, sindacabile in sede di 
legittimità solo per vizi di motivazione in relazione ai canoni di ermeneutica contrattuale di cui 
agli art. 1362 ss. cc.; la seconda è quella della qualificazione che procede secondo il modello di 
sussunzione, cioè del confronto tra fattispecie contrattuale concreta e tipo astrattamente 
definito dalla norma per verificare se la prima corrisponde al secondo. Questa seconda fase 
comporta applicazione di norme giuridiche ed il giudice non è vincolato dal nomen juris 
adoperato dalle parti, ma può correggere la loro auto-qualificazione qualora riscontri che non 
corrisponde alla sostanza del contratto come da esse voluto.    
143 
 
che l’attività espletata dall’Agente, con particolare riferimento 
alla fase delle trattative finalizzate alla stipula di un contratto di 
prestazione sportiva, rientri a pieno titolo nella categoria di 
“atti giuridici” oggetto di un mandato. 
Con riferimento al corrispettivo dovuto all’Agente, si evince 
dalla disciplina contenuta nell’art. 17 del Regolamento FIGC, 
nonché dalla modulistica standard messa a disposizione dalla 
FIFA,123 che il compenso matura al momento della conclusione 
del contratto di prestazione sportiva ed è di norma calcolato a 
provvigione (misura percentuale sul reddito lordo del 
calciatore)124 o a forfait.125 Sebbene tali modalità di pagamento 
possano indurre l’interprete a sussumere la figura dell’Agente 
in quella del mediatore, abbiamo prima evidenziato che le 
stesse non sono necessariamente estranee al rapporto di 
mandato. In aggiunta, si richiamano gli obblighi informativi a 
carico dell’Agente aventi ad oggetto la comunicazione delle 
trattative in corso, del significato delle clausole contrattuali, le 
prospettive di carattere finanziario, amministrativo, tecnico-
sportivo ed organizzativo della società con cui il calciatore 
intende stipulare il contratto di prestazione sportiva, obblighi 
tutti compatibili con quello di rendiconto posto a carico del 
mandatario (art. 1713 c.c.). 
                                                             
123 Lo <<standard representation concract>> adottato dalla FIFA, è disponibile sul sito web 
www.fifa.com  
124 Tale elenco dettagliato è contenuto nell’art. 19, comma 4, Regolamento FIGC. 
125 La modalità di pagamento a forfait è l’unica possibile quando l’incarico viene conferito da una 




Anche la disciplina sulla revoca e rinuncia al mandato sono 
compatibili nelle due figure. Difatti, la disciplina contenuta 
nell’art. 18 del Regolamento FIGC, che obbliga la parte che 
revoca l’incarico (calciatore o società) o vi rinuncia (Agente) a 
risarcire i danni qualora non vi sia una giusta causa, trova 




7. I rapporti tra mandato e rappresentanza applicati all’Agente 
 
Alla luce delle nozioni fornite nei paragrafi che precedono, in 
questa sede si intende valutare se il mandato conferito 
all’Agente sia con o senza rappresentanza. Abbiamo visto nel 
precedente paragrafo che, in virtù della contemplatio domini, il 
mandatario stipula direttamente il negozio (o gli atti giuridici) 
oggetto dell’incarico in nome e per conto del mandante, con 
effetti che si riversano esclusivamente nella sfera giuridica di 
quest’ultimo. Dal tenore delle norme contenute nel 
Regolamento FIGC,127 nonché della modulistica adottata dalla 
FIGC, si evince chiaramente che il contratto di prestazione 
                                                             
126 Si veda l’art. 1725 c.c. rubricato <<Revoca del mandato a titolo oneroso>>, nonché l’art. 1727 
c.c. rubricato <<Rinunzia del mandatari>>. 
127 Cfr. ad es. art. 21, comma 5-6, Regolamento FIGC, secondo cui nel contratto di prestazione 
sportiva deve figurare il nome dell’Agente regolarmente nominato, quest’ultimo ha diritto 
comunque al compenso. 
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sportiva viene stipulato direttamente dal calciatore e non 
dall’Agente. Ne discende che, se di rappresentanza si possa 
parlare, la stessa dovrebbe limitarsi allo svolgimento di tutte le 
attività prodromiche alla conclusione del contratto.128  
Si è altresì osservato che la giurisprudenza di legittimità 
ammette espressamente che l’oggetto del mandato possa 
concretarsi anche nel compimento di trattative contrattuali, 
senza con ciò ricadere nel contratto d’opera e che pertanto la 
“procura” possa essere limitata al compimento di tali trattative, 
con l’esclusione del potere di accettare le proposte e 
conseguentemente di concludere il contratto. È evidente che 
durante la fase delle trattative l’Agente spende il nome del 
calciatore o della società rappresentata; in caso contrario, in 
assenza della contemplatio domini, le parti coinvolte non 
sarebbero in condizione di esprimere alcuna seria proposta 
commerciale. Affinché l’Agente possa spendere il nome del 
soggetto che gli ha conferito l’incarico, occorre che sia munito di 
apposita “procura”, che riveste il carattere di negozio 
unilaterale e recettizio con il quale un soggetto conferisce ad un 
altro la contemplatio domini.  
La procura, ai sensi dell’art. 1388 c.c., deve rivestire la stessa 
forma del contratto che il rappresentante deve concludere in 
nome e per conto del rappresentato. Nella fattispecie di un 
                                                             
128 Negano l’esistenza di un rapporto di mandato con rappresentanza, M. DI FRANCESCO, Il ruolo 
dell’agente di calciatori tra ordinamento sportivo e ordinamento statale, cit, 67; L. COLANTUONI, 
Diritto sportivo, cit., 204. 
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mandato ad eseguire meri atti prodromici alla conclusione di 
un contratto, si può pertanto ritenere che la procura non debba 
rivestire alcuna forma sacramentale.  In particolare, è stato 
affermato in dottrina che il conferimento di un incarico tramite 
mandato può contenere implicitamente anche la concessione 
del potere rappresentativo.  
Parallelamente, nella giurisprudenza di legittimità, è stato 
osservato che la contemplatio domini può essere manifestata al 
terzo anche attraverso comportamenti univoci e concludenti, 
diretti a rendere noto al terzo che il mandatario agisce non solo 
per conto altrui ma anche in suo nome129. Appare, quindi, lecito 
ritenere che l’attività svolta dall’Agente, seppur limitatamente 
alla fase prodromica delle trattative finalizzate alla conclusione 
di un contratto di prestazione sportiva, non sia incompatibile 





8. L’Agente come figura atipica? Disciplina dei contratti misti e 
possibili conclusioni   
 
Sebbene le norme sul mandato siano pienamente compatibili 
con la figura dell’Agente, vi sono altre fattispecie tipiche 
                                                             
129 Così ex multis Cass. civ. Sez. II, 14 novembre 1996, n. 9980 
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previste dall’ordinamento statale, quale il contratto di agenzia e 
il contratto d’opera che ben potrebbero contribuire a definire 
l’attività dell’agente di calciatori.130  
Si pensi, ad esempio, al compito di “curare” e “promuovere” i 
rapporti tra un calciatore e una società di calcio; oppure 
all’”assistenza” e “consulenza” che l’Agente presta in favore del 
calciatore, non solo nel corso delle trattative contrattuali, ma 
anche in costanza del rapporto e per tutta la sua durata.  
Tali attività, se considerate isolatamente, potrebbero essere 
ricondotte all’interno del contratto di agenzia, per via della 
stabilità del rapporto che lega l’Agente al calciatore che gli 
conferisce l’incarico, o all’interno di contratto d’opera, qualora 
si faccia riferimento ad un’attività di consulenza meramente 
intellettuale prestata in favore delle società sportive. Si è anche 
visto come giurisprudenza e dottrina riconoscono 
espressamente la figura del procacciatore d’affari, quale figura 
atipica che presenta caratteristiche riconducibili all’agenzia, al 
mandato e alla mediazione. Si pensi, ancora, alla differenza 
esistente tra l’Agente che assiste un calciatore, che deve prestare 
la propria attività anche successivamente alla conclusione di un 
contratto di prestazione sportiva, e l’Agente che assiste una 
società sportiva, al fine di favorire il trasferimento o il 
trasferimento di un calciatore da una società ad un’altra, la cui 
                                                             
130 Sull’attenuazione nel mondo dei traffici commerciali della distinzione tra il concetto di 
cooperazione giuridica, tipica del mandato, e cooperazione materiale e/o intellettuale, tipica del 
contratto d’opera, si veda Cass. Civ., 26 luglio 2005, n. 15067, cit.; in dottrina R. BALDI, A. 
VENEZIA, Il contratto di agenzia, cit., 45. 
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attività, evidentemente, è limitata al compimento di un singolo 
affare e non prosegue oltre la conclusione dello stesso. 
Occorre quindi valutare se quella dell’Agente di Calciatori sia 
in realtà una figura “atipica”, i cui compiti e la cui disciplina 
non consentano di inquadrarla sic et simpliciter in una delle 
fattispecie tipiche previste dal nostro ordinamento. Il nostro 
ordinamento, come noto, riconosce appieno il principio 
dell’autonomia contrattuale delle parti, lasciando che le stesse 
concludano contratti “atipici”, ovvero che non appartengono ai 
tipi prefissati dall’ordinamento, purché siano diretti a realizzare 
interessi meritevoli di tutela secondo l’ordinamento giuridico 
(art. 1322, comma 2, c.c.). In sostanza, l’autonomia riconosciuta 
dall’ordinamento trova il suo limite nel rispetto della liceità 
della causa del contratto concluso tra le parti131, ovvero della 
funzione economico-sociale dell’atto di autonomia privata, atto 
che pertanto non dovrà essere contrario a norme imperative, 
ordine pubblico e buon costume.  
Secondo autorevole dottrina,132 l’interprete di fronte a contratti 
che non appartengono a nessun tipo legale, è portato a ricercare 
forzatamente qualche tipo legale cui il contratto voluto dalle 
parti sia riconducibile. Tale tentativo porta spesso a mortificare 
il concreto assetto di interessi voluto dalle parti, la cui 
autonomia è garantita nei limiti stabiliti dall’ordinamento. Ad 
ogni modo, l’interprete è chiamato a ricavare dalla legge le 
                                                             
131 F. GALGANO, Il contratto, Cedam, Padova, 2007, 142. 
132 V. ROPPO; Il contratto, Giuffrè, Milano, 2001, 432. 
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regole del rapporto contrattuale, quando per ipotesi le parti non 
vi abbiano provveduto, e spesso le regole indicate dal codice 
civile sui contratti in generale, non sono sufficienti a tale scopo.  
In tale ottica, di fronte alla difficoltà di ricondurre l’assetto dei 
rapporti contrattuali voluto dalle parti all’interno di un 
contratto tipo, dottrina e giurisprudenza hanno individuato la 
categoria dei cosiddetti “contratti misti”, ovvero contratti che 
presentano elementi riconducibili a più contratti tipici. In 
particolare, di “contratti misti”si conoscono due nozioni 
differenti e coesistenti. Secondo la prima, i contratti misti 
contengono elementi propri di diversi contratti tipici, che si 
fondono in un’unica causa, con la conseguenza che ciascuno di 
tali elementi si compenetra con gli altri concorrendo a realizzare 
un interesse unitario sul piano economico.133  
Secondo l’altra teoria, i contratti misti sono caratterizzati da una 
pluralità di cause concorrenti nell’unicità del rapporto, ovvero 
il contratto ha un contenuto che possiamo definire intermedio 
fra i contenuti di due diversi tipi. È con riferimento a tale 
nozione che in dottrina si è prospettata l’esistenza di 
un’autonoma categoria contrattuale dei contratti misti, 
caratterizzati dal concorso di più cause e dunque dell’astratta 
riconducibilità del negozio a più tipi legali. 
                                                             
133 Cfr. R. SACCO, G. DE NOVA, Il contratto, vol. II, UTET, Torino, 2004, 448-449, secondo cui sono 
contratti misti quelli in cui si ritrova tutto l’oggetto corrispondente ad un tipo, più tutto l’oggetto 
corrispondente ad un secondo diverso tipo (es. vendita più mutuo; contratto di lavoro autonomo 
più locazione, ecc.). 
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La seconda teoria è quella che meglio si attaglia alla figura 
dell’Agente, qualora si voglia ammettere che il contratto da 
questi concluso con un calciatore o con una società sportiva, 
possa essere definito quale contratto “misto”, ovvero quale 
contratto in cui si innestino cause appartenenti a più contratti 
tipici. Si pone allora il problema di quale disciplina applicare a 
tale contratto, per le ipotesi in cui le parti non vi abbiano 
provveduto, né la relativa disciplina sia desumibile dal 
Regolamento FIGC. 
A tal proposito, si sono affermate in giurisprudenza e dottrina 
due teorie contrapposte, quella dell’”assorbimento” e quella 
della “combinazione”. In ossequio alla prima, dovrebbero 
trovare applicazione le norme proprie del tipo contrattuale 
prevalente.134 Secondo la teoria della combinazione, 
invece,dovrebbero applicarsi ai diversi elementi contrattuali le 
norme corrispondenti di ciascun tipo, in quanto compatibili.  
Una certa giurisprudenza di legittimità, innovativa ma rimasta 
piuttosto isolata, ha ritenuto entrambi i metodi inadeguati, 
contrapponendo ad essi la tecnica del “metodo tipologico”, in 
virtù del quale il fenomeno contrattuale è considerato in una 
visione complessiva, che pone a confronto la disciplina del 
                                                             
134 Nel caso dell’Agente, si potrebbe allora ipotizzare l’applicazione delle norme sul mandato. In 
giurisprudenza (cfr. Cass. Civ., 2 dicembre 1997, n. 12199, in Giust. Civ. Mass., 1997, 2313.) si è 
affermata altresì una teoria dell’assorbimento cosiddetta “attenuata”, secondo cui il negozio 
misto deve essere assoggettato alla disciplina unitaria del contratto i cui elementi costitutivi 
debbono considerarsi prevalenti, salvo che gli elementi del contratto non prevalente, dovendosi 
in tal caso procedere, nel rispetto dell’autonomia contrattuale, al criterio della integrazione delle 
discipline relative alle diverse cause negoziali che si combinano nel negozio misto. 
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contratto tra le parti con quella di tipi affini, consentendo di 
applicare alla fattispecie concreta una disciplina che deriva da 
più tipi contrattuali legali. In altre parole, il metodo tipologico 
consente di applicare al contratto atipico la disciplina 
eventualmente derivante da più contratti tipici, che siano affini 
al contratto innominato, non nei singoli elementi, ma nella 
complessiva funzione. 
Qualora si voglia ritenere l’Agente come figura “atipica”, al fine 
di individuarne la relativa disciplina applicabile, pare allora 
preferirsi il metodo della combinazione, in quanto consente, ad 
esempio, nel rapporto instauratosi tra Agente e calciatore, di 
distinguere più fasi del rapporto stesso (ad es. la fase della 
cooperazione giuridica finalizzata alla conclusione del contratto 
di prestazione sportiva, quella consistente nell’attività di 
promozione, quella di consulenza ed assistenza post-
conclusione del contratto stesso, e via dicendo) e di applicarvi 
la disciplina del tipo corrispondente. Anche il metodo 
tipologico, come si è visto, potrebbe consentire un’applicazione 
delle norme corrispondenti ai tipi legali, previa valutazione 
complessiva delle modalità in cui il rapporto si è concretamente 
sviluppato. La valutazione “caso per caso” dell’attività 
dell’Agente, consentirà altresì all’interprete di coordinare le 
attività che abbiamo definito “tipiche” con quelle definite 
“atipiche”, per le quali l’ordinamento sportivo ha riconosciuto 
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la propria estraneità, dovendosi ammettere la loro esclusiva 
rilevanza in seno all’ordinamento statale.135       
 
********* 
9. L’Agente di calciatori come “professione intellettuale” 
 
Dopo aver analizzato i vari istituti giusprivatistici che 
caratterizzano tutti i profili inerenti la figura degli Agenti di 
calciatori, deve essere sviluppato l’aspetto più inerente a questa 
figura: l’inquadramento giuridico. 
L’inquadramento giuridico della figura di Agente di calciatori è 
molto discussa. L’Art. 3 del Regolamento FIGC per l’attività di 
agente di calciatori definisce l’agente come la persona fisica che, 
avendo ricevuto a titolo oneroso l’incarico da un calciatore o da 
una società, svolge fondamentalmente un’attività di cura e 
promozione dei rapporti: 
 Tra un calciatore ed una società in vista della stipula di un 
contratto di prestazione sportiva (nel caso di incarico da parte 
di un calciatore); 
 Tra due società per la conclusione di un trasferimento o della 
cessione di contratto di un calciatore (nel caso di incarico da 
parte di una società). 
                                                             
135 Si tratta di attività, quali la gestione dei diritti d’immagine, la sponsorizzazione, ecc, che sono 
gestite dall’Agente in virtù del diverso ruolo che questi è venuto ad assumere con il passare degli 
anni, quali la gestione dei diritti di immagine e di sponsorizzazione dei calciatori. 
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Secondo quanto previsto dal Regolamento FIGC, l’Agente di 
calciatori svolge: 
- 1. In caso di conferimento dell’incarico da parte di un 
calciatore (art. 3, comma terzo): 
- A. Un’attività di consulenza del calciatore nella fase delle 
trattative volte alla stipula di un contratto da professionista con 
una società; 
- B. Un’attività di assistenza nell’attività diretta alla definizione 
del compenso e della durata di ogni altra pattuizione del 
contratto di prestazione sportiva; 
- 2.  In caso di conferimento dell’incarico da parte di una 
società (art. 3 comma quarto): un’attività di assistenza per 
favorire il tesseramento o la cessione di contratti di calciatori. 
Alla luce di tali definizioni, si prospettano, pertanto, le seguenti 
osservazioni. 
L’attività dell’agente di calciatori non rientra sicuramente nella 
figura della mediazione di cui agli art 1754 e segg. c.c.; infatti: 
- A. Il mediatore di cui agli artt. 1754 e segg. c.c. è un mero 
intermediario, che pone semplicemente in contatto due parti in 
posizione di neutralità, ovvero senza tutelare la posizione 
dell’una o dell’altra parte, e riceve infatti la”provvigione” da 
entrambe le parti; 
- B. L’agente di calciatori invece svolge tale attività 
nell’interesse soltanto di una delle parti (calciatore o società) e 
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viene retribuito soltanto dalla parte nel cui interesse svolge 
l’attività. 
 
L’attività dell’agente deve, invece, essere inquadrata 
nell’ambito delle “professioni intellettuali”136 come una 
prestazione di opera professionale svolta nell’ambito di 
un’attività professionale “protetta”, in quanto il conseguimento 
dell’apposita licenza rilasciata dalla Commissione Agenti di 
calciatori presso la Figc a seguito dell’iscrizione al relativo albo 
(previo superamento del relativo esame) costituisce condizione 
necessaria per l’esercizio di tale attività (a parte le deroghe 
previste – per il genitore, il coniuge o il fratello del calciatore e 
per gli avvocati). 
Più in particolare l’attività dell’agente di calciatori deve essere 
inquadrata come un’attività di prestazione di opera 
intellettuale137, come è riconoscibile: 
a. Dal carattere intellettuale e tecnico della relativa prestazione 
(in quanto lo svolgimento dell’attività di agente di calciatori 
                                                             
136 Art. 2229 c.c. Esercizio delle professioni intellettuali  
 La legge determina le professioni intellettuali (2068, 2956, n. 5) per l’esercizio delle quali è 
necessaria l’iscrizione in appositi albi o elenchi (2061). 
L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il 
potere disciplinare sugli iscritti sono demandati, sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge 
disponga diversamente. 
Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti 
disciplinari che importano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione è 
ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalla leggi speciali. 
137 Art. 2230 c.c. Prestazione d’opera intellettuale 
Il contratto che ha per oggetto una prestazione d’opera intellettuale è regolato dalle norme 
seguenti e, in quanto compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del 
capo precedente. 
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 
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presuppone la conoscenza delle normative federali e dei relativi 
aspetti tecnici da esse previsti in materia di tesseramenti, 
trasferimenti e cessioni di contratto dei calciatori); 
b. Dalla discrezionalità e dall’autonomia dell’agente dal proprio 
assistito nella scelta dei mezzi e dei modi più opportuni per lo 
svolgimento della propria attività; 
c. Dal fatto di svolgere un’attività avente ad oggetto una 
prestazione personale, in quanto, pur potendo egli avvalersi di 
collaboratori svolgendo la propria attività imprenditorialmente, 
l’art 13 del Regolamento FIFA e l’art. 4 del Regolamento FIGC 
per agenti chiariscono che tali collaboratori non possono 
assumere alcuna rilevanza esterna (ad esempio essi non 
possono apporre la propria firma sul contratto tra calciatore e la 
società);   
d. Dal fatto di svolgere un’attività avente ad oggetto una 
prestazione infungibile. In quanto il conferimento della procura 
da un calciatore o da una società ad un certo agente è 
sicuramente un atto “intuitus personae”: ciò comporta che lo 
stesso non può farsi sostituire da altro agente nell’esecuzione 
della propria attività; 
e. Dal fatto che l’oggetto dell’attività dell’agente di calciatori è 
costituito da un’obbligazione di mezzi e non di risultato, in 
quanto l’agente deve garantire al proprio assistito il proprio 
massimo impegno per conseguire un determinato risultato 
(stipula del contratto con una o un’altra società con una 
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retribuzione per il calciatore più alta possibile) (c.d. 
“obbligazione di mezzi”), ma non è obbligato a garantire al 
proprio assistito l’effettiva stipula di un determinato contratto 
con una determinata società e ad una precisa retribuzione (c.d. 
“obbligazione di risultato”): da ciò deriva, pertanto, che 
l’agente, non dovendo garantire il risultato al proprio cliente, 
deve ritenersi responsabile nei confronti del proprio assistito 
solo per eventuale negligenza nell’espletamento del proprio 
mandato, oppure per colpa grave o dolo; 
f. Dal fatto che l’agente svolge un’attività professionale 
“protetta”, ovvero un’attività il cui esercizio è limitato (a parte 
le deroghe sopraindicate previste dai Regolamenti FIFA e 
FIGC) solo a coloro che siano iscritti al relativo albo: la categoria 
degli agenti di calciatori costituisce pertanto una “categoria 
protetta”, con conseguente impossibilità per chi non è iscritto 
all’albo di esercitare la relativa attività.138   








                                                             
138 Si vedrà in seguito, durante lo sviluppo del presente elaborato, che quest’ultimo punto è stato 










La peculiarità dell’Agente di Calciatori, come abbiamo visto nei 
capitoli precedenti, consiste nel negoziare per conto di un 
calciatore o di una Società contratti di prestazione sportiva 
professionistica, richiedendo a volte anche competenze di 
natura normativa e capacità di negoziazione. 
E il possesso di tali competenze da parte degli appartenenti alla 
categoria forense ha fatto sì che negli anni molti avvocati si 
avvicinassero alla professione di agente di calciatori, per 
svolgerla chi parallelamente alla primaria professione, chi per 
sostituirla completamente.  
Le figure dell’Agente e dell’Avvocato, insomma, 
apparentemente complementari tra loro (nel senso che un buon 
Agente dovrebbe sentire il bisogno di affiancare alla propria 
attività quella di un buon avvocato per fornire un servizio 
migliore al proprio assistito) ormai sono divenuti “concorrenti”, 
nella misura in cui l’Avvocato non si limita ad “affiancare” 
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l’Agente, ma ambisce ad assumere in prima persona l’incarico 
di assistenza e consulenza di quel calciatore e/o di quella 
società. In tale prospettiva assume rilievo, ad esempio, la 
costituzione dell’Associazione “Lawyers for players”, nata proprio 
allo scopo di “riunire gli avvocati che lavorano nel mondo del calcio, al 
fine di valorizzare la professionalità e per migliorare il servizio da 
fornire ai calciatori al fine di renderlo sempre più qualificato e 
funzionale alle loro esigenze”139. Non più, quindi, funzione di 
mero “supporto” e completamento dell’attività primaria 
espletata dall’Agente, bensì incarico procuratorio assunto a 
titolo esclusivo e personale dall’Avvocato e svolgimento, 
dunque, di tutte le attività tipizzate dal Regolamento Agenti, 
così come previste tanto dalla normativa federale nazionale 
quanto da quella internazionale della FIFA. 
* 
1. La normativa di riferimento in vigore con il Regolamento Agenti 
FIGC 
 
Il riconoscimento ufficiale dell’Avvocato da parte della 
normativa regolamentare della Federazione Italiana Giuoco 
Calcio, risale al Regolamento Agenti, nella versione del 2001. Fu 
per la prima volta questo impianto normativo nazionale  – in 
conformità di quello emanato dalla FIFA – a prevedere una 
                                                             
139 Vedi, www.avvocaticalcio.it 
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norma (rimasta pressoché invariata nei due regolamenti 
successivi, quello di cui al C.U. FIGC n.48 del 28 dicembre 2006 
e quello, del C.U. FIGC n. 100/A dell’8 aprile 2010) in virtù della 
quale a calciatori e società era espressamente consentito di 
avvalersi, quale proprio assistente e/o rappresentante, di un 
Avvocato regolarmente iscritto nell’apposito albo professionale, 
in alternativa all’Agente. 
Si affermava espressamente, all’art.5 di detto Regolamento: “Ai 
calciatori ed alle società sportive non è consentito avvalersi dell’opera 
di un agente non iscritto nell’albo, salvo che si tratti di un avvocato 
iscritto nel relativo albo, e per attività conformi alla normativa 
professionale vigente”. Il medesimo regolamento precisava che: 
“Il calciatore può, in deroga a quanto disposto al comma precedente, 
farsi assistere dal genitore, dal fratello o dal coniuge; di tale 
circostanza deve essere fatta espressa menzione nel contratto di 
prestazione sportiva”. 
Si trattava, in buona sostanza, di una vera e propria eccezione 
rispetto al principio generale, fino ad allora rimasto in vigore, in 
base al quale gli unici titolari del diritto di espletare l’attività 
procuratoria nell’interesse dei calciatori, erano gli Agenti con 
licenza rilasciata dalle rispettive Federazioni di appartenenza. 
Tale “riconoscimento” formale (ritenuto dagli avvocati come 
doveroso e fisiologico, ed avvertito dagli Agenti, invece, come 
del tutto illegittimo e restrittivo della loro attività) ha prodotto 
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non pochi problemi non solo su un piano normativo ed 
interpretativo dei rispettivi ruoli, ma anche sotto il profilo del 
concreto atteggiarsi del rapporto tra le due figure professionali. 
Riconoscimento che, è bene chiarirlo, non attribuisce però 
all’Avvocato lo status formale di “soggetto dell’Ordinamento 
Federale” né quella di “tesserato della FIGC” (status, peraltro, non 
attribuito neanche agli Agenti in senso proprio, ma gli 
permette, puramente e semplicemente, di essere annoverato 
nella categoria di persone a cui è consentito svolgere attività 
procuratoria nell’interesse di società e calciatori (al pari, come 
visto, dei prossimi congiunti dell’atleta). Soggetto “consentito”, 
dunque, non già “soggetto federale” strictu sensu, e per quanto 
tra breve si dirà, la differenza non è di poco conto. 
 
** 
2. Avvocati e Agenti: profili giuridici 
 
La condizione di soggetto estraneo all’ordinamento federale 
(perché tale deve a tutti gli effetti considerarsi quella 
dell’Avvocato, sebbene sia - come detto – “consentito” e bensì 
operi, in quanto tale, in ambito sportivo) produce effetti di non 
poco conto. Innanzi tutto è preclusa all’Avvocato – 
nell’esercizio dell’attività tipica dell’agente sportivo – ogni 
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possibilità di ricorrere alla giurisdizione domestica per la tutela 
dei propri diritti. 
Ne deriva dunque che, ad esempio, nell’ipotesi in cui il 
calciatore da lui assistito non gli riconosca spontaneamente il 
compenso dovuto per l’assistenza resa in sede di stipula del 
contratto di prestazione sportiva, l’Avvocato non potrà di certo 
rivolgersi agli organi di giustizia federale ( il TNAS – Tribunale 
Nazionale di Arbitrato per lo Sport del CONI, in passato la 
Commissione Agenti di Calciatori presso la Figc), ma dovrà 
adire gli Organi giurisdizionali statali agendo, dunque, in via 
ordinaria. 
In secondo luogo, e come corollario di tale condizione, v’è poi la 
non assoggettabilità dell’Avvocato ai precetti disciplinari 
previsti dalla normativa federale e volti, sostanzialmente, a 
sanzionare eventuali condotte illecite commesse dagli Agenti 
nell’esercizio della loro attività. In altre parole L’Avvocato, pur 
operando all’interno dell’Ordinamento Federale, non diviene 
però mai – né potrebbe divenirlo per quanto detto fin d’ora – 
destinatario delle medesime sanzioni disciplinari sportive 
irrogabili, da parte degli Organi di Giustizia Sportiva 
competenti, nei confronti degli Agenti. 
Inoltre, sotto un profilo più prettamente attinente al concreto 
atteggiarsi della sua attività procuratoria, rileva sottolineare 
come l’Avvocato – al momento di assumere un incarico da una 
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società o da un calciatore – non sarà tenuto ad utilizzare i 
modelli- tipo standard di incarico federale distribuiti 
annualmente dalla Commissione Agenti FIGC e destinati agli 
Agenti, bensì potrà disciplinare il suo rapporto col proprio 
assistito in forma libera, mediante un testo di mandato 
concepito liberamente, con la “mera” osservanza delle norme 
dell’ordinamento statuale e di quello forense. 
In tale contesto (quello cioè attinente alle modalità di 
conferimento dell’incarico) pare di particolare interesse 
ricordare un significativo precedente giurisprudenziale140, a 
decisione del giudizio promosso da un avvocato (iscritto 
nell’allora albo dei Procuratori Sportivi) nei confronti di un 
calciatore professionista ed avente ad oggetto presunti 
inadempimenti contrattuali di quest’ultimo, derivanti dal 
contratto di mandato tra loro stessi sottoscritto. Orbene il 
Tribunale, accogliendo le eccezioni del calciatore secondo il 
quale detto mandato era privo di effetti per non essere stato 
sottoscritto sugli appositi moduli federali della FIGC e per via 
di talune clausole palesemente incompatibili con la normativa 
domestica, stabilì che il contratto di mandato tra un avvocato 
iscritto all’albo degli agenti presso la FIGC ed un calciatore, 
debba essere pienamente conforme ai principi dettati dalla 
                                                             
140 Tribunale di Udine, sentenza n. 55 del 16.1.2006; sul punto vedi anche G. FEBBO, L’attività 
professionale dell’avvocato in veste di Agente di calciatori: quale tutela giuridica?; R. FAVELLA,  
I rapporti tra agenti di calciatori e società sportive. Lo spunto offerto dalla vicenda Udinese vs 
Citerszpiler, in Riv. Dir. Ec. Sport, n. 3, 2009, 124 e ss.  
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normativa federale di settore. Diversamente, in ipotesi di 
controversia, la posizione dell’Avvocato risulterebbe priva di 
tutela giuridica tanto in sede domestica (FIGC) quanto in sede 
ordinaria. 
Tratti distintivi dunque, tra la figura dell’Agente e quella 
dell’Avvocato che opera in ambito sportivo ravvisabili, come 
visto, nella tutela giurisdizionale di ciascuno, nella diversa 
soggezione disciplinare e nelle differenti modalità di 
conferimento dell’incarico. Rileva sottolineare, infatti, anche la 
diversa “natura” della prestazione e dell’obbligazione propria 
dell’una e dell’altra figura. In un caso, quello dell’Agente, 
trattasi all’evidenza di obbligazione di “risultato”. 
Le norme regolamentari in materia, del resto, non lasciano 
spazio ad interpretazioni di sorta (ad esempio, il compenso 
dell’Agente è calcolato in misura percentuale sul corrispettivo 
lordo annuo contrattualmente dovuto al calciatore; per certi 
versi, addirittura, talune disposizioni legano finanche la durata 
dell’incarico al buon esito dello stesso). Nell’altro caso, invece 
(quello della professione forense) si tratta notoriamente di 
un’obbligazione “di mezzi”, ove solo elementi quali la perizia, la 
diligenza la dedizione, la puntualità nell’espletamento 
dell’incarico, assurgono a requisiti capaci di graduare e 
verificare l’effettivo adempimento dello stesso.  
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Questo però non preserva il professionista da responsabilità 
quando il mancato raggiungimento dello scopo dell’incarico è 
causa di errori del primo, e nel corso del tempo la 
giurisprudenza ha progressivamente teso a non distinguere più 
le due obbligazioni141. 
Ed è evidente che lo svolgimento di un incarico professionale 
che sia legato, quanto al suo effettivo espletamento, al 
conseguimento di un certo risultato (Agente), implica 
l’assunzione di una responsabilità e di un rischio professionale 
differente e più marcato di quello che, invece, tocca a colui il 
quale (Avvocato), nell’esercizio della sua attività professionale, 
a tale risultato non è vincolato. 
*** 
3. Riflessioni sul ruolo dell’Avvocato che esercita attività di Agente 
 
Di particolare interesse è anche la condizione di colui che risulti 
iscritto sia nell’albo degli Avvocati che in quello degli Agenti 
presso la FIGC. Condizione, questa, che ha suscitato non pochi 
problemi interpretativi e che ha formato oggetto, come si 
diceva, di diversi pareri del Consiglio Nazionale Forense 
(parere n. 146 del 17 luglio 2003; parere n. 16 del 27 aprile 2005) 
il quale, da ultimo con parere n. 10 del 20 febbraio 2008, ha così 
                                                             
141 Ex multis, Cass. civ. Sez. II, 20-12-2013, n. 28575; Cass. civ. Sez. Unite, 28-07-2005, n. 15781. 
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testualmente disposto: “… il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
dovrà negare l’iscrizione a colui che la richieda e non intenda 
rinunciare ad una precedente iscrizione nell’albo degli Agenti di 
calciatori” ed ancora che: “coloro che già facciano parte di entrambi 
gli albi, debbono optare per una delle due iscrizioni”. La conclusione 
cui perviene il CNF si fonda sulla convinzione che le differenti 
discipline proprie di ciascuna delle due attività in questione 
(quella di Avvocato e quella di Agente), siano tra loro 
inconciliabili relativamente a specifici principi basilari dell’una 
e dell’altra professione. 
Il CNF si sofferma, innanzi tutto, su quella norma del 
Regolamento Agenti (rinvenibile in forma più o meno 
accentuata in tutte e tre le versioni succedutesi nel tempo e, 
segnatamente, in quelle del 2001, 2006 e 2010) che attribuisce 
all’Agente la facoltà di contattare, al fine di acquistare l’incarico 
professionale, quei calciatori che non siano legati da mandato 
con altri Agenti, concludendo nel senso  di ritenere tale 
disposizione (o, per meglio dire, la facoltà che ne costituisce 
l’oggetto) del tutto incompatibile con il generale divieto di 
procacciamento cristallizzato nell’art. 19 del Codice 
Deontologico Forense dal titolo “Divieto di accaparramento di 
clientela” secondo cui, testualmente: “È vietata ogni condotta 
diretta all’acquisizione di rapporti di clientela… costituisce 
infrazione disciplinare l’offerta di omaggi o di prestazioni a 
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terzi ovvero la corresponsione o la promessa di vantaggi per 
ottenere difese o incarichi…  È vietato offrire, sia direttamente 
che per interposta persona, le proprie prestazioni 
professionali”.142  
Al vaglio del CNF è finita anche la norma regolamentare in 
virtù della quale si consente all’Agente di organizzare la sua 
attività “imprenditorialmente”. Orbene anche questa disposizione 
(accennata dall’allora “Regolamento dell’Attività di Procuratore 
Sportivo” del 1997, introdotta compiutamente dal Regolamento 
Agenti 2001 e rimasta praticamente intatta anche nelle 
formulazioni successive del 2006 e del 2010) è stata ritenuta dal 
CNF contraria alla previsione di cui all’art. 16 Codice 
Deontologico Forense dal titolo “Dovere di evitare incompatibilità” 
nella parte in cui testualmente dispone: “L’avvocato non deve 
porre in essere attività commerciali o di mediazione”. Infine, ma non 
certo per ordine di importanza, il CNF si sofferma anche sul 
tema relativo al cosiddetto “patto di quota litis” , vale a dire 
l’accordo in base al quale il compenso dal mandante dovuto al 
mandatario, viene stabilito in misura percentuale rispetto al 
valore della lite e/o del bene controverso. Da una parte, quindi, 
il Regolamento Agenti di calciatori della FIGC che, 
invariabilmente nel corso del tempo, ha da sempre previsto che 
l’importo del compenso dovuto all’Agente, che ha ricevuto 
                                                             
142 D. REMO, Ordinamento forense e deontologia, Giuffrè, Milano, 2010; C. BARTOLINI, D. 




incarico da un calciatore, è calcolato in base al reddito lordo 
annuo del calciatore (rectius, in misura percentuale su tale 
reddito), secondo quanto risulta dal contratto di prestazioni 
sportive depositato, aggiungendo che il compenso dell’Agente, 
in caso di incarico affidato da un calciatore, è liberamente 
convenuto fra le parti; ove esso non sia determinato, è fissato 
nella misura del 3% dell’importo  annuo lordo dovuto al 
calciatore. Dall’altro il Codice Deontologico Forense il quale, 
tradizionalmente, ha sempre vietato il patto di quota litis, 
ponendosi dunque in posizione diametralmente opposta a 
quella della succitata normativa regolamentare. 
L’art. 45 del Codice Deontologico Forense, nella formulazione 
precedente alla modifica operata dal CNF in data 18 gennaio 
2007, recitava come segue: “È vietata la pattuizione diretta ad 
ottenere, a titolo di corrispettivo della prestazione professionale, una 
percentuale del bene controverso ovvero una percentuale rapportata al 
valore della lite”. È noto che, a seguito dell’entrata in vigore della 
cosiddetta Legge Bersani143, tale divieto – almeno entro certi 
limiti – è venuto meno e che l’attuale formulazione dell’art. 45 
del Codice Deontologico Forense, secondo il quale “è consentito 
all’Avvocato pattuire con il cliente compensi parametrati al 
raggiungimento degli obiettivi perseguiti, fermo il divieto 
dell’art. 1261 c.c. e sempre che i compensi siano proporzionati 
                                                             
143 D.l. n. 223/2006, definitivamente convertito con la Legge n. 248 del 4 agosto 2006, pubblicata 
in Gazz. Uff. dell’11 agosto 2006, n. 186. 
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all’attività svolta”, esclude contrasti con la normativa 
regolamentare di settore”. 
Nonostante ciò, il Consiglio Nazionale Forense non ha mutato 
la sua posizione confermando che l’iscrizione all’albo degli 
Avvocati è incompatibile con quella dell’albo degli Agenti 
FIGC, non fosse altro che per i due motivi sopra accennati 
(divieto di accaparramento di clientela e di esercizio di attività 
di commercio in nome proprio o in nome altrui). Spetterà, 
pertanto, al professionista, di volta in volta, scegliere di 
esercitare la propria attività in ambito sportivo con la veste di 
Agente ovvero con quella di avvocato ed in questo ultimo caso, 
allora, non sarà necessaria l’iscrizione nell’albo della FIGC e 
l’attività dovrà essere improntata solo al rispetto delle 
limitazioni e prescrizioni della normativa propria dell’avvocato. 
**** 
4. Parere del Consiglio Nazionale Forense sulla questione Avvocato-
Procuratore Sportivo alla luce della “deregulation” dell’aprile 2015 
 
L’Associazione Avvocati Calcio nel luglio 2015 ha chiesto 
formalmente  alla Commissione consultiva del Consiglio 
nazionale forense di esprimersi sulla questione dell’Avvocato 
iscritto all’albo possa “legittimamente (anche in assenza di 
specifica previsione da parte della FIGC) assistere calciatori e 
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società legati alla FIGC da vincolo o affiliazione, prestando opera di 
consulenza e assistenza nella stipula del contratto di prestazione 
sportiva o cessione tra società dei diritti di prestazione sportiva del 
calciatore in pieno rispetto delle norme previste dall’ordinamento 
forense”, e se a tal fine sia tenuto all’iscrizione nel relativo 
Registro tenuto presso la FIGC e disciplinato dal Regolamento 
pubblicato della stessa FIGC con C.U. n. 189/A del 26 marzo 
2015. L’Associazione ha altresì chiesto di sapere se l’avvocato 
che in tal modo eserciti tale attività possa farlo con libertà di 
forme contrattuali e se sia tenuto a depositare presso la 
medesima Federazione il mandato ricevuto dal cliente. 
Nel formulare la sua richiesta l’Associazione Avvocati Calcio ha 
premesso  che il richiamato regolamento, nel sostituire il 
previgente Regolamento FIGC in tema di procuratori sportivi, 
non riproduce la previsione di cui all’art. 5 di esso, che 
esplicitamente sottraeva gli avvocati dall’obbligo di ottenere la 
licenza rilasciata dalla FIGC, ai fini di esercitare l’attività di 
procuratore sportivo.144 
In base alle richieste inoltrate, la Commissione consultiva del 
consiglio nazionale forense ha risposto con un proprio parere145: 
l’attività di procuratore sportivo consiste nell’opera di 
                                                             
144 Vale rilevare, peraltro, che questa Commissione si era pronunciata in relazione alla richiamata 
disposizione con i pareri n.10/2008 e 16/2005, ritenendo la piena compatibilità tra esercizio della 
professione forense ed esercizio dell’attività di procuratore sportivo. 
145 Consiglio Nazionale Forense, Quesito n. 75 Ass. AvvocatiCalcio, Rel. Cons. Salazar  
Parere 17 luglio 2015 
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assistenza e consulenza nella stipula del contratto di 
prestazione sportiva o di cessione tra società di diritti di 
prestazione sportiva del calciatore, resta pertanto 
impregiudicato il diverso profilo della preclusione all’avvocato 
– a termini di legge – di ogni attività di intermediazione 
riconducibile all’attività di impresa, anche nelle forme di cui 
agli artt. 1742 e ss. c.c. 
Trova invece applicazione, nel caso di specie, il comma 6 
dell’art. 2 legge n. 247/12 che riserva agli avvocati l’attività 
professionale di consulenza e di assistenza legale stragiudiziale. 
In assenza di una riserva – legislativamente prevista – 
dell’attività di procuratore sportivo ad altra professione 
regolamentata, si ritiene che l’art. 2, comma 6 della legge 
professionale forense autorizzi senz’altro l’avvocato 
all’esercizio di detta attività a titolo di avvocato, senza necessità 
di iscrizione nel relativo registro tenuto dalla FIGC. 
Non vi è pertanto alcun ostacolo all’esercizio libero dell’attività 
in esame da parte dell’avvocato, senza quindi iscrizione nel 
registro, atteso che l’iscrizione all’albo forense legittima ex se 
l’avvocato in ogni settore non riservato dalla legge ad altra 
professione. Trattandosi di attività liberamente esercitabile 
dall’avvocato nell’ambito dispositivo dell’art. 2, comma 6, della 
legge n. 247/12, deve ritenersi pacificamente applicabile il 
principio di espressione del più generale principio di libertà 
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professionale, riconosciuto dagli artt. 2, 4, 36 e 41 della 
Costituzione, letti, anche in virtù dell’art. 117, comma 1, Cost., 
alla luce dell’art. 15 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea. Con riferimento specifico all’obbligo di 
utilizzare moduli contrattuali predisposti dalla FIGC, si 
sottolinea peraltro che rientra nella competenza specifica e 
costituisce elemento tipico della qualificazione professionale 
dell’avvocato la predisposizione, a beneficio del cliente e nel 
quadro della sopra ricordata libertà professionale e 
contrattuale, di moduli contrattuali idonei a garantire la 
corretta articolazione del rapporto di prestazione professionale, 
nel pieno rispetto della legge e delle altre norme giuridiche. 
Quanto, infine, alla configurabilità in capo all’avvocato di un 
obbligo di deposito del mandato presso la FIGC, si osserva che 
tale obbligo non sussiste, posto che l’ordinamento vigente non 
lo prevede, né con fonti primarie, né con fonti secondarie. Nulla 
vieta che le parti convengano liberamente, nel quadro del 
rapporto contrattuale tra loro esistente, di delegare a tal fine 
l’avvocato, sulla base di apposita clausola stipulata in sede di 
conferimento dell’incarico (che correttamente avverrà nelle 
forme del contratto di patrocinio, figura distinta dalla procura 
ad litem)146. 
 
                                                             





5. Le differenze tra il vecchio Regolamento Agenti FIGC e il nuovo 
Regolamento per i servizi di Procuratore Sportivo sulla figura 
dell’Avvocato 
 
Per quanto riguarda la figura degli Avvocati, nel vecchio 
Regolamento Agenti (art. 5 comma 1) si prevedeva che gli stessi 
potessero essere privi di licenza, benché rispettassero la 
normativa statuale e sportiva e vigente. Nel nuovo 
Regolamento, la FIGC ha chiarito che tutti coloro che a qualsiasi 
titolo prestino la loro attività professionale a favore di un club o 
di un calciatore in una delle attività previste dal Regolamento 
debbano depositare i loro eventuali contratti di rappresentanza 
presso la Federazione di competenza. Il deposito è infatti 
richiesto ai fini di censimento, ma anche al fine di verificare che 
club e calciatori non si avvalgano dei servizi di soggetti non 
censiti. Gli avvocati possono esercitare la loro attività di 
consulenza legale a favore di società sportiva o calciatori senza 
alcuna specifica formalità, ma qualora siano investiti di un 
potere di rappresentanza negoziale da parte di un club o di un 
calciatore per il compimento di determinate attività, come il 
trasferimento di un calciatore o la sottoscrizione di un contratto 
sportivo, il club o il calciatore interessati dovranno assicurarsi 
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che il relativo contratto di rappresentanza sia censito mediante 


























Quanto si è avuto modo di analizzare in questa tesi, consente di 
mettere in luce alcuni aspetti che riguardano la figura del 
Procuratore Sportivo e la sua evoluzione nel tempo. Come si è più 
volte osservato, le ultime novelle del legislatore sportivo hanno 
introdotto, tra le altre, due innovazioni particolarmente significative: 
da un lato, la liberalizzazione dell’accesso alla professione, 
consentito senza alcuna preclusione anche alle persone giuridiche; 
dall’altra, l’allentamento delle strette maglie normative, con 
l’esclusione di contratti predefiniti e limitazione dei vizi di nullità 
degli incarichi, oltre che introduzione del c.d. “doppio mandato” da 
parte di società e calciatore al medesimo procuratore. 
Il ruolo della Federazione, dunque, viene così limitato al controllo 
sulla trasparenza e sulla corretta gestione dei rapporti tra le parti, 
dismettendo i panni del Legislatore (spesso confuso e comunque 
confondente) ed anche di “gendarme”. La conclusione alla quale si 
può giungere è che la nuova disciplina se, da un lato, persegue 
l’obiettivo, seppur meritevole, di liberalizzare il mercato e 
consentire la concorrenza, dall’altro  consente l’accesso 
indiscriminato alla professione a chiunque, senza un previo esame 
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delle competenze e delle qualifiche professionali. Tale 
liberalizzazione quindi, guardando al lato debole del rapporto, 
potrebbe pregiudicare soprattutto calciatori (in particolare quelli 
militanti in categorie inferiori) che dovessero decidere di affidare la 
tutela dei propri diritti a soggetti privi della necessaria esperienza e 
professionalità. In sostanza la nuova disciplina non sembra 
garantire maggiore trasparenza alle transazioni e presta 
ulteriormente il fianco a possibili infiltrazioni esterne all’ambiente 
calcistico, a discapito della già labile credibilità del sistema. 
Anche dal punto di vista giuridico la disciplina andrebbe integrata e 
sarebbe opportuno un intervento del Legislatore statale teso a 
riconoscere la figura del Procuratore Sportivo, istituire il relativo 
albo e prevedere una regolamentazione specifica per l’accesso alla 
professione. L’auspicio è quello di seguire l’esempio di alcuni paesi 
dell’Unione Europea, in primis la Francia, in quanto già nel 2003 il 
Governo francese ha istituito una legge, integrando e completando 
un Decreto legge addirittura del 1984, (Loi n.84-610 du juillet 1984, 
relative à l’organisation et à la promotion des activités physiques et 
sportives), volta a disciplinare la figura  dell’agente sportivo (Agent 
Sportif Francois), prevedendo un albo statuale, delle vere e proprie 
scuole di formazione ed organi speciali di riferimento che 
provvedessero alla risoluzione delle controversie ed alla irrogazione 
delle sanzioni, per cui, la deregulation voluta dalla FIFA non ha 
minimamente intaccato la loro perfetta organizzazione. Purtroppo, 
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ad oggi, non ci sono notizie che lasciano sperare ad una soluzione 
normativa nel breve periodo: si registra solamente, in data 13 
gennaio del 2015, la presentazione da parte di un  cospicuo numero 
di Senatori della Repubblica, il DDL n. S1737, con la denominazione: 
“Regolamentazione della figura e dell’attività dell’agente sportivo”, del 
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